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La seduta comincia alle 14,10. 

R I E N Z I , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana precedente. 

(È approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. L 'onorevo le Gregorio 
Valle lia chiesto un congedo di giorni dieci 
per motivi di famiglia. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell 'onorevole Pacet t i -
al ministro dei lavori pubblici « sulla con-
venienza di riprendere e condurre alacre-
mente a fine gli studi diretti a togliere il 
grave incomodo che alla circolazione della 
cit tà di Ancona arreca il passaggio a livello 
in prossimità della stazione ferroviaria sul-
l 'unica via di accesso : e ciò par t icolarmente 
in vista di deviamenti che accennano a ri-
petersi in quel punto che si t rova in discesa 
ed in curva ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Non posso disconoscere giu-
sta P osservazione dell' onorevole Pace t t i 
circa il grave incomodo che arreca alla cir-
colazione della cit tà di Ancona il passaggio 
a livello in prossimità delle stazione. 

Riguardo poi ai deviament i che, egli 
dice, accennano a ripetersi in quel t r a t to 
di ferrovia, dichiaro che richiamerò su que-
sto inconveniente l 'a t tenzione della Dire-
zione generale delle ferrovie di Stato af-
finchè vi ponga riparo perchè, mentre si 
cerca di a t tua re t u t t e le comodità per co-
loro che si recano alla stazione, viceversa 
non si è abbastanza preoccupati di coloro 
che, viaggiando sui treni, possono subire 
gravi danni . 

Circa la richiesta della soppressione del 
passaggio a livello, l 'Amministrazione delle 
ferrovie di .Stato aveva proposto un nuovo 
sopra-passaggio sull'imbocco della galleria, 
ma tale proposta non fu accet tata dalla cit tà 
di Ancona, che desidera invece un caval-
cavia sulla strada di accesso. 

Al riguardo si sta eseguendo il progetto, 
ma occorre che nella spesa, necessaria alla 

costruzione, contribuisca il comune di An-
cona, perchè siamo in un momento, in cui 
tu t t i i passaggi a livello si vogliono sop-
primere, ciò che porta una spesa grandis-
sima. Ma circa questo contr ibuto si po t rà 
t r a t t a r e f ra l 'Amministrazione ferroviaria 
e il municipio di Ancona per un accordo 
conveniente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pace t t i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PACETTI . In occasione del deviamento 
di un treno nel punto del passaggio a li-
vello sulla s t rada, che è di accesso ad An-
cona, io presentai questa interrogazione con 
l ' intenzione di ot tenere che da parte del 
Governo si prendesse l 'impegno, in modo 
definitivo, di togliere, questo gravissimo in-
conveniente sulla de t t a unica s t rada di ac-
cesso ad Ancona. 

L' inconveniente è gravissimo, perchè An-
cona è s i tuata in ta l guisa, che per entrarvi 
non vi è che una sola s t rada , la quale è 
a t t raversa ta dalla ferrovia. Ora avviene che, 
in causa del l ' aumentato traffico ferroviario, 

i in tempi normali passano non meno di qua-
! r a n t a t reni al giorno, il che produce tre ore 
! di chiusura dei cancelli. Quando poi abbia-

mo la stagione del vino e delle uve, non 
meno di sessanta treni passano sulla linea, 
il che vuol dire quat t ro ore di chiusura 
dei cancelli. 

Ora una cit tà, come Ancona, di circa 
sessantamila abitanti , per questo f a t t o deve 
vedere in ter rot ta così a lungo l 'unica via 
di comunicazione. Se poi si verifica qualche 
guasto sulla linea ferroviaria, allora l'ac-
cesso resta impedito per ore ed ore. Da ciò 
sorge la necessità e l 'urgenza di provvedere 
affinchè sia tolto questo passaggio a livello, 
sia mediante una deviazione della s t rada, 
che può essere por t a t a più a monte, sia 
mediante la costruzione di un cavalcavia, 
così per i pedoni, come per le carrozze, per 
modo che la ferrovia possa manovrare libe-
ramente, e la città possa veder libero il suo 
accesso. 

L'onorevole sottosegretario di Sta to ha 
det to che saranno ripresi gli studi, ma non 
mi ha garant i to che saranno condott i col 
fermo proposito di non dilazionare più oltre 
il rimedio al male, che t u t t i lamentiamo. 

Quindi, sebbene non possa dichiararmi 
insodisfatto, a t tenderò di dichiararmi sodi-
sfat to il giorno, in cui dalla Direzione ge-
nerale delle ferrovie si met terà mano al 
lavoro. 

Quanto alla spesa, sarà questione di in-
1 tendersi perchè discuteranno gli enti, inte-
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ressati se, e fino a qua l pun to , essi deb-
bano in te rven i re in u n a spesa che è di as-
soluta necessità per le f e r rov ie dello S t a t o , 
le qual i per ques to passaggio a l ivello 
spendono sei o s e t t emi l a lire a l l ' anno , sol-
tan to per m a n t e n e r v i q u a t t r o a d d e t t i che 
non f a n n o che ap r i r e e ch iudere i cancell i , 

Quindi la ques t ione della spesa si ved rà 
in sede c o m p e t e n t e ed al m o m e n t o oppor -
tuno . Ciò che u rge è che le Fe r rov i e dello 
Stato non di laz ionino più ol t re il p roge t to , 
e me t t ano mano ai lavor i , il che si po-
t rà fare q u a n d o da p a r t e del Minis tero sa-
ranno i m p o s t a t i i f ond i re la t iv i sul bi lancio 
delle fe r rov ie . 

Sapp iamo c h e - i l f o n d o dei 900 mi l ioni 
per le opere s t r ao rd ina r i e è quas i t u t t o im-
pegnato, ma qu i si t r a t t e r à di 100 o 150 
mila lire al mass imo, q u i n d i ques to s t an -
z iamento non p o t r à p o r t a r e difficoltà. 

Confido che la solerzia del Minis tero dei 
lavori pubblici f a r à sì che la Direz ione ge-
nerale delle f e r rov ie si m e t t a sub i to all 'o-
pera e compia ques to l avo ro che è di as-
soluta necessi tà per Ancona . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di pa r la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
DE S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Circa la so l lec i tud ine , posso 
assicurare l ' onorevo le P a e e t t i che la Dire-
zione generale delle f e r rov ie si è già a c c i n t a 
alla compi laz ione del p r o g e t t o . 

Si t r a t t a solo di r i solvere l ' u l t i m o argo-
mento al qua le h a f a t t o cenno l 'onorevole 
in t e r rogan te . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
del l 'onorevole M a r a n g o n i al min i s t ro dei 
lavori pubbl ic i , « per s a p e r e se nella si-
s temazione in iz ia ta della s taz ione di Fe r -
rara verrà p rovv i s to a tog l ie re l ' inconve-
niente dei t r en i di Coppa ro da ol t re u n 
anno f e r m a t i l o n t a n i dal la t e t t o i a con non 
poco disagio dei v iaggia tor i ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o dei 
lavori pubbl ic i ha f a c o l t à di r i spondere . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L a Direzione genera le delle 
ferrovie ha r i conosc iu to g ius ta l 'osserva-
zione de l l ' onorevo le M a r a n g o n i c i rca l ' in-
conveniente che si verifica a l la s taz ione di 
Fer ra ra in r igua rdo ai t r e n i v iaggia tor i pro-
venient i da Copparo . P r o v v e d i m e n t i per 
el iminare ques t i i n c o n v e n i e n t i sono s t a t i 
già s t ud i a t i , e nella s i s t emaz ione della s ta -
zione di F e r r a r a sono di f a t t i p r e v e d a t i 
due bii\ari d i s t in t i , che s e rv i r anno al rice-
v imento dei t r en i p r o v e n i e n t i da Cento e 

da Copparo , di guisa che il disagio che ora 
subiscono i v iagg ia to r i sa rà in avven i r e eli-
mina to . 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Marangon i 
ha f a c o l t à di d i c h i a r a r e se sia sod i s fa t to . 

M A R A N G O N I . P r e n d o a t t o volent ier i 
delle d ich ia raz ion i de l l 'onorevole sot tose-
gre ta r io di S t a t o dei l avor i pubblici , e rac-
c o m a n d o s o l t a n t o un po ' di sol leci tudine, 
pe rchè ques t e cose d u r a n o da u n anno , ed 
i d i sgraz ia t i v i agg ia to r i che a r r i vano da 
Copparo , p a g a n d o il b ig l ie t to per il per-
corso in t i e ro , si t r o v a n o nella necessi tà di 
dove rne compiere u n a b u o n a p a r t e a piedi . 
I miei e le t tor i non sono d a v v e r o della 
gen te male in g a m b e , (Si ride) m a la si-
t u a z i o n e è t a l m e n t e s t r a n a che r ichiede da 
p a r t e d e l l ' a u t o r i t à un p r o v v e d i m e n t o im-
media to . 

P R E S I D E N T E . Non essendo p resen t i 
gli onorevol i i n t e r r o g a n t i , si i n t e n d o n o ri-
t i r a t e le seguent i in te r rogaz ioni : 

F u s i n a t o , al minis t ro delle pos te e dei 
telegrafi , « pe r sapere se abb ia conc re t a to i 
p r o v v e d i m e n t i necessar i per m a n t e n e r e l ' im-
pegno a s s u n t o dal suo predecessore, nella 
t o r n a t a 23 f ebb ra io u l t i m o scorso, con l 'ac-
ce t t a z ione de l l ' o rd ine del giorno p r e s e n t a t o 
da l so t tosc r i t to in un ione con a l t r i colleghi, 
e c o n c e r n e n t e il mig l io ramento economico 
degli agen t i rura l i e dei r icevi tor i di t e rza 
classe »; 

Brun ia l t i , al min i s t ro delle finanze, « sui 
f a n t a s t i c i a c c e r t a m e n t i de l l ' agen t e delle im-
pos te di Asiago, che h a n n o p rovoca to le 
p iù v ive p r o t e s t e di t u t t i quei c o n t r i b u e n t i 
e le dimissioni della Commiss ione m a n d a -
m e n t a l e ». 

Segue la i n t e r r o g a z i o n e d e l l ' o n o r e v o l e 
Emi l io Bianch i , al min i s t ro dei lavor i p u b -
blici, « per sapere come sarà p r o v v e d u t o 
alle comunicaz ion i f e r rov ia r i e d i . P i sa con 
la m a s s i m a p a r t e dei c o m u n i della sua pro-
v inc ia dopo che sa rà a p e r t a al pubbl ico e-
sercizio la f e r rov i a L i v o r n o - V a d a ». 

L ' o n o r e v o l e s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o per 
i l avor i pubb l i c i ha f aco l t à di r i spondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I n segui to al la cos t ruz ione 
della l inea L i v o r n o - V a d a , i d i re t t i ss imi non 
segu i ranno più la l inea Pisa-Colle Sa lve t t i -
Cecina, m a la l inea L ivorno-Vada-Cec ina . 
P e r i servizi local i f r a Pisa-Colle Sa lve t t i -
Cecina il Consiglio di ammin i s t r a z ione delle 
fe r rovie di S t a t o ha d e l i b e r a t o che si s ta-
bi l iscano c inque coppie di t r en i t r a P isa-
Colle Sa lve t t i -Cec ina . Credo che l ' onorevo le 
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in terrogante sarà sodisfat to di questa mia 
comunicazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Emilio Bian-
chi ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B I A N C H I EMILIO. Ringrazio l 'onore-
vole sot tosegretario d i s t a t o dei lavori pub-
blici della dichiarazione f a t t a , che sulla 
linea Cecina-Pisa, dopo l ' aper tura della Li-
vorno-Vada, saranno is t i tui te cinque coppie 
di t reni . 

È natura le che sia così, perchè questa 
linea serve alle comunicazioni del capo-
luogo con ventisei dei qua ran tadue comuni 
della provincia; vale a dire con la maggior 
par te della provincia di Pisa. 

Ora, io vorrei pregare l 'onorevole sotto 
segretario di S ta to di r ichiamare l ' a t ten-
zione del Consiglio di amministrazione delle 
ferrovie anche sulle comunicazioni di que-
sta par te impor tant iss ima della provincia 
di Pisa con la cit tà di Livorno. 

Le stesse coppie di t reni che da Colle 
Salvelt i vengono al capoluogo, Pisa, bi-
sognerebbe che andassero anche a Livorno, 
perchè i commerci di quella par te della 
provincia si svoigono in gran par te con 
quella ci t tà . Non sarebbe giusto che, men-
tre si provvede alle comunicazioni col capo-
luogo della provincia, non si provvedesse 
egualmente alle comunicazioni con Livorno. 

In questo senso io completo la mia in-
terrogazione, accennando ad un coacet to 
che non avevo espresso, perchè prima vo-
levo sapere se veramente l 'Amministrazio-
ne delle ferrovie provvedeva, nel modo che 
è desiderato dalla popolazione, alle comu-
nicazioni col capoluogo. 

Ora che ho avuto questa assicurazione, 
pre^o che si provveda anche alle comuni-
cazioni con Livorno. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Beltrami al ministro degli ! 
affari esteri, « per sapere se, da ta la nu-
merosa colonia adde t t a ai lavori per il tra-
foro del Loetsehberg in Svizzera, non in-
tenda istituire colà un vice-console., come j 
si fece in Briga all 'epoca del t ra foro del j 
Sempio ne ». 

- L'onorevole sottosegretario di Sta to per i 
gli affari esteri ha facoltà di r ispondere. 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. F in da l 1906 l ' o n o r e v o l e 
Tittoni si era preoccupato della opportu-
nità di ist i tuire in Kanders teg un vice-con- ! 
solato appunto , in vista dell 'agglomera- j 
mento degli operai italiani che avrebbero 
preso par te ai lavori del t raforo di Loets-
chherg. 

Mancando i fondi per isti tuire questo 
ufficio, l 'onorevole Ti t toni chiese alia Re-
gia Legazione in Berna se fosse s ta to pos-
sibile di trasferire a Kanders teg la sede del 
regio vice-consolato di Briga. 

I l marchese Cusani, allora nostro mini-
stro in Svizzera, con un rappor to del gen-
naio 1907, pur riconoscendo l 'ut i l i tà dell'i-
sti tuzione di un vice-consolato in Kander-
steg, escludeva però in modo assoluto che 
si potesse sopprimere il vice-consolato di 
Briga, sia in vista dei lavori delle due gal-
lerie del Sempione, sia p e r l a numerosa co-
lonia i ta l iana del Vallese che avrebbe do-
vuto far lungo t ragi t to per recarsi alla più 
vicina rappresentanza nostra che sarebbe 
s t a t a a Berna o a Ginevra, e quindi con 
grande disagio. 

Dopo tre anni l 'onorevole Ti t toni , spinto 
dalle stesse preoccupazioni, r innovò la do-
manda alla Legazione di Berna, perchè le 
condizioni finanziarie non permet tevano che 
si potesse istituire, contemporaneamente 
all 'esistenza del vice-consolato di Briga, 
quello di Kanders teg e richiese se fosse 
s ta to possibile, in base appun to alla dimi-
nu i ta affluenza delle popolazioni operaie 
verso il Sempione, di r i tornare all ' idea del 
cambiamento di sede del vice-consolato di 
Briga, che egli aveva richiesto t re anni 
prima. 

La risposta della Legazione di Berna an-
che allora fu contraria per molteplici motivi. 

I n fa t t i circa mille operai già lavorano a 
Koppenste in ; ma anche da quel lato si 
s tanno intensificando i lavori; e, s tando a 
quanto riferisce il vice-console in Briga, è 
cominciata già colà l 'affluenza degli operai 
i taliani, t a lché si calcola che f ra poco ne 
saranno impiegati circa 3000 almeno per 
t re anni. 

Di più, è certo che f ra breve saranno 
intrapresi i lavori di a l largamento e di ri-
ves t imento della seconda galleria del Sem-
pione, ciò che por terà un nuovo contin-
gente di due o t remila lavoratori italiani, 
sparsi tra Briga, Naters , S t . Germain, Ra-
ron, Campel e Steg. 

La Legazione è d 'avviso che non sia as-
solutamente possibile, nelle circostanze at-
tuali , sopprimere il regio vice-consolato di 
Briga t rasferendolo in qualsiasi al tra loca-
lità. 

Quindi ci t roviamo ora nelle stesse con-
dizioni in cui sì t rovava l 'onorevole Tittoni, 
il quale pure preoccupato delle richieste che 
oggi mi rivolge l 'onorevole Bel t rami con la 
sua interrogazione, non poteva d 'a l t ro canto 
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per angus t ie finanziarie creare questo vice- ( 

consolato, se non soppr imendone un al t ro . 
A K a n d e r s t e g l avorano a t t u a l m e n t e 1400 
operai i ta l iani , i quali a u m e n t e r a n n o forse 
di un migliaio nel l ' es ta te . L ' impresa con-
cessionaiia del Loetschsberg calcola di po te r 
condurre a t e rmine i lavori del la to nord 
fra due ann i e mezzo circa. È da no ta re 
però che d u r a n t e ques to per iodo il cont in-
gente operaio a n d r à g r a d a t a m e n t e dimi-
nuendo poiché, se non sopravvengono nuove 
difficoltà, è lecito spera re che la galleria 
sarà f u r a t a c o m p l e t a m e n t e nei primi mesi 
del 1911. E i m a r r a n n o i lavori di a l larga-
mento e di r ives t imen to e quelli della 
r ampa . Ma l ' a f f luenza opera ia non po t rà ciò 
nonos tan te essere g rande , sia perchè, d a t o 
lo svolgersi aspi ra le della l inea d'accesso 
da costruirsi , i lavori non p o t r a n n o essere 
intrapresi c o n t e m p o r a n e a m e n t e su più p u n t i 
del t ronco , senza por re in pericolo la v i t a 
dei l avora to r i , per c a d u t a di massi od al tro, 
sia anche perchè d u r a n t e l ' inverno i lavori 
stessi d o v r a n n o essere l imi ta t i a l l ' in terno 
della galleria. Dai da t i sopra esposti a p p a -
risce che nelle c i rcostanze a t t u a l i non vi è 
una necessi tà assoluta di creare un ufficio 
consolare in quella local i tà . 

Certo, se le condizioni delle finanze con-
sentissero qua lche larghezza , (Interruzione 
del deputato Morando) sa rebbe il caso di 
esaminare la o p p o r t u n i t à di i s t i tu i re ta le 
ufficio, come t a n t i a l t r i che sono rec lamat i 
ins i s t en temente dalle nos t re colonie, spe-
cialmente in America . 

Conchiudo d u n q u e m a n i f e s t a n d o l a spe-
ranza che le condizioni della finanza per-
m e t t a n o d ' i s t i tu i re dei nuovi consolati , 
perchè, come ho già r i p e t u t o parecchie vol te 
in ques ta Camera , è desiderio del minis t ro 
degli esteri di po te r a u m e n t a r e i nostr i con-
solati, i qual i d i v e n t a n o ogni giorno più 
is t i tuzioni indispensabil i per la t u t e l a della 
nostra emigrazione. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e B e l t r a m i 
ha facol tà di d ichiarare se sia sod is fa t to . 

B E L T R A M I . Non sono n ien te a f f a t to 
sodisfa t to (Oh! oh!) della r i sposta dell 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S t a to . 

I l collega M o r a n d o , i n t e r rompendo lo , 
ebbe a r icordare una sua in terrogazione, 
se non erro, del d icembre del 1906. Oggi 
l 'onorevole so t tosegre ta r io si appiglia al 
pre tes to che i lavor i sono quasi alla fine. 

DI S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri, No, onorevole Be l t r ami , 
non mi appiglio ad a lcun pre tes to . Dico 
che non a b b i a m o fondi . 

B E L T R A M I . È un pre tes to anche quello 
della mancanza di fondi . Allora, a d u n q u e , si 
d iceva che i lavori non erano ancora co-
minc ia t i e quindi , il compian to onorevole 
P o m p i l j , che si t r o v a v a al vos t ro posto , 
d ichiarava che il Ministero si sa rebbe inte-
ressato presso la legazione a Be rna per f a r e 
in modo da potere , all ' inizio dei lavor i , 
creare u n a agenzia consolare o un vice-con-
soleato. Io non in tendo propr io che si abb ia 
a sacr if icare u n ' a l t r a colonia i t a l i ana , quel la 
di Briga, per servire la colonia i ta l iana al 
Loetschberg . Dico che si t r a t t a di qualche 
cosa di grave, di enorme, che ment re si 
t r o v a n o i danar i nel bi lancio degli esteri, 
per gli attachés,per le r app re sen t anze con-
solari nelle g r a n d i c i t t à , per p rocura re forse 
un po ' di bella v i t a a dei buon tempon i , 
non si t r ova il d a n a r o per m e t t e r e un vice-
console in u n cent ro di operai come al 
Loetschberg , dove sonvi non meno di cinque-
mila l avora tor i . 

Yoi dovreste t r a r re esempio dal Sem-
pione. Al Loe t schbe rg si r ipete lo stesso in-
conveniente , che si verificò al Sempione. 
D o v r e s t e r icordare la ca t a s t ro fe accadu ta 
nel luglio 1908 al Loetschberg , quando sono 
mor t i p iù di ven t i c inque operai i tal iani . F i n 
d 'a l lora si era r i c h i a m a t a l ' a t t enz ione del 
Ministero, pe rchè avesse a s tabi l i rvi un rap-
p r e s e n t a n t e nost ro a t u t e l a e difesa di quei 
nostr i connazional i . 

Se vi fosse là un r a p p r e s e n t a n t e dell ' I-
ta l ia , egli po t r ebbe r i ch iamare l ' a t t enz ione 
delle au to r i t à della Confederazione e del 
Cantone , perchè si abb iano , per esempio, 
a r i spe t t a re le norme per la prevenzione 
degli i n fo r tun i , per la l iquidazione delle in-
denni tà , ecc. 

Dissi che al Loetschberg si r ipe tono gli 
inconvenient i verificatisi al Sempione. Si è, 
i n fa t t i , t r a s p o r t a t a colà la così d e t t a landa 
nera, che compie un vero strozzinaggio. 

I l v i t t o è cos t i tu i to . dai rifiuti delle c i t t à 
vicine ed il suo prezzo è doppio di quello di 
q u a l u n q u e a l t r a local i tà . I l prezzo degli al-
loggi è enorme; delle vere s t a m b e r g h e si 
pagano dalle quindici alle vent i lire al mese. 
Mentre per la convenzione t r a il Governo 
elvetico e l ' impresa , ques ta dovrebbe avere 
b a r a c c a m e n t i e alloggi pe r gli operai, essa 
invece li ha cedut i a p r iva t i speculatori , 
che eserci tano l 'usura sugli operai; poiché 
non dànno loro l 'al loggio se non a condi-
zione che p r e n d a n o anche pensione, e po-
ter l i così s f r u t t a r e in due m o d i ! 

E ci t rov iamo, dal la to del l ' ig iene, in 
ques ta condizione; sonvi s t amberghe nelle 
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quali dormono due o t re operai in un unico 
le t to ! E siccome vi sono le squadre che 
si danno il cambio, quelle che lavorano di 
not te , e quelle che lavorano di giorno ; gli 
operai che lavorano di not te , r i to rnando al 
ma t t ino dal lavoro, sono cost re t t i ad an-
dare a dormire nei le t t i ancor caldi lasciati 
dagli operai della squadra che lavora di 
giorno. La quale sorte tocca poi agli operai 
che lavorarono di giorno, coricandosi al la 
sera nei let t i lasciati ancora caldi dai loro 
compagni che vi r iposarono di giorno. 

Ed in t an to , in quelle baracche v 'è un ' a r i a 
irrespirabile perchè le finestre, si può dire, 
non si aprono quasi mai in t u t t o l ' anno; 
perchè, come ho det to , di no t t e dormono 
quelli che lavorano di giorno e di giorno 
quelli che lavorano di no t te . 

Queste condizioni di vi t to , di alloggio, 
eccetera, sono enormi . 

I n t a n t o non vi è r appresen tan te nostro 
in luogo, che r ichiami l ' a t tenz ione del l ' au-
tor i tà per il r i spet to delle leggi sull ' igiene, 
ed è necessario a s so lu t amen te che provve-
diate. 

Voi vi t rova te anche in ques ta condi-
zione, che è segnala ta dai giornali che io 
ho qui e che, vedete, non sono giornali sov-
versivi : sono l 'uno l'Informatore Commer-
ciale, organo della Camera di commercio di 
Novara , e l ' a l t ro ia Patria, organo del l 'Opera 
pia bonomell iana ; voi vi t rova te , adunque , 
in ques ta condizione, che siete costret t i a 
fare il servizio della visita di leva ai nostr i -
emigrat i nei locali de l l 'Opera pia bonomel-
l iana. È là che si reca il r a p p r e s e n t a n t e del 
ministro d ' I t a l i a in Berna per l 'esame de-
finitivo ed a r ruo lamen to degli iscri t t i di 
leva, perchè il nostro Governo nulla ha ivi 
i s t i tu i to , e deve d ipendere dal la car i tà bo-
nomel l iana ; la quale si paga a caro prezzo. 
Perchè l 'Opera bonomel l iana d iventa l 'as-
soluta p a d r o n a della s i tuazione, e ne ap-
prof i t ta a vantaggio del l ' impresa ed a danno 
degli operai, cooperando al crumiraggio ed 
allo s f r u t t a m e n t o padrona le ! 

E già l 'onorevole Pompi l j , r i spondendo 
al l 'onorevole Morando, nonché il senatore 
Bodio e l 'onorevole Eoss i , nella visi ta che 
fecero a quei luoghi, hanno r iconosciuto la 
necessità di provvedere . 

E quando veni te a dirci che, per le con-
dizioni del nostro bilancio, l ' I ta l ia non è in 
condizione di m e t t e r e un vice-console al 
Loetschberg, in difesa di c inquemila i ta l iani , 
confessate la b a n c a r o t t a del nostro Paese 
d innanzi a t u t t o il mondo civile; ciò, che è 
una vera vergogna che dobb iamo u n a buona 

vol ta far cessare. (Approvazioni alVestrema 
sinistra). 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. L 'onorevole Be l t rami ha 
par la to come se io avessi a f fe rmato la non 
necessità della is t i tuzione di un vice-conso-
la to al Loetschberg. Io ho comincia to col 
dire che r i tenevo utile e necessario che un 
vice-consolato fosse colà is t i tui to . 

B E L T R A M I . Allora p rovvede t e ! 
D I SCALEA, sottosegretario dì Stato per 

gli affari esteri. I l provvedere non dipende 
solo dal Ministero degli affari esteri. Noi 
abb iamo sos tenuto la necessità di questo 
vice-consolato, e faccio osservare all 'ono-
revole Be l t rami che io ho dichiara to pa-
recchie vol te alla Camera che non so l tan to 
il consolato, della cui necessità siamo per-
suasi io e 1' onorevole Bel t rami , bisogna 
is t i tuire , ma bisogna far l 'esame accura to 
di t u t t i i nuovi consolati . . . 

B E L T R A M I . Ma è un pretes to . 
D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. Mi lasci finire. Ora io ri-
t engo che noi po t remo esaminare anche la 
quest ione se sia il caso di ist i tuire, come 
ritengo, a lmeno per ora. . . 

B E L T R A M I . Ma è dal 1907 che si 
aspe t ta . 

P R E S I D E N T E . Non in te r rompa , ono-
revole Bel t rami . 

DI SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. ...di is t i tuire una agenzia 
consolare, salvo poi a vedere se sia il caso 
di is t i tu i rvi un vice-consolato. 

M O R A N D O . Bisogna rivolgere l ' in terro-
gazione al l 'onorevole Pav ia , sot tosegretar io 
di S ta to per il tesoro! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Morando, fac-
cia silenzio. 

Segue la interrogazione del l 'onorevole 
Cannavina al minis t ro dei lavor i pubblici 
« per sapere se creda conveniente lasciare 
ancora per a l t ro tempo priva del suo t i to-
lare la qu in ta sezione del Genio civile di 
Campobasso ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Posso annunz ia re all 'onore-
vole Cannavina che il t i to lare della qu in ta 
sezione del Genio civile di Campobasso, il 
quale era s ta to invia to a P a l m i in seguito 
al te r remoto , è s ta to r i ch iamato nel suo 
ufficio. Manca ora. è vero, un altro impie-
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gato, che ha dovu to assentarsi da Campo-
basso per ragioni di servizio mil i tare, ma 
sarà al più presto sost i tui to con un al t ro, 
affinchè possano procedere regola rmente gli 
s tudi che quell 'ufficio sta eseguendo per 
l ' a l lacc iamento dei comuni isolati. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cannavina 
h a ' f a c o l t à di d ichiarare se sia sodisfat to . 

C A N N A V I N A . Questa interrogazione e 
le a l t re due che seguono hanno u n a finalità 
comune: quella di f a r r i levare al Governo 
la scarsa considerazione in cui è t e n u t a la 
provincia di Campobasso . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cannavina , la 
prego di l imi tars i a l l ' a rgomento di questa 
in ter rogazione. 

C A N N A V I N A . Onorevole Pres idente , 
ques ta breve cons ide raz ione 'd i indole ge-
nerale fa sì che io sarò brevissimo nelle 
repliche. 

Dicevo che la provinc ia di Campobasso 
è t e n u t a in poca considerazione, e ciò so-
p r a t t u t t o si rileva dal la quasi cos tan te de-
ficienza degli impiega t i in t u t t i gli uffici 
ove si m a n d a n o spesso funz ionar i che sono 
o promossi o pun i t i o sono prossimi alla 
pensione. N a t u r a l m e n t e i promossi, ignari 
ancora del servizio, non possono dare un 
lavoro efficace, i pun i t i h a n n o l ' an imo esa-
sperato e quindi non si t r o v a n o in calma per 
lavorare, ed i prossimi ad andare in pensione 
hanno l ' an imo rassegnato , ane lan te solo al 
giorno del loro mer i t a to riposo lavorando 
il meno possibi le; t a l e condizione di cose 
va t u t t a a discapi to del servizio. 

A ciò ora si aggiunge un al tro male, 
quello della deficienza dei funzionari nelle 
p ian te organiche , le quali poi non sono mai 
t e n u t e al comple to , nonos t an te le accresciu-
te esigenze di servizio. 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to mi 
ha annunz ia to che è s t a to r ich iamato al suo 
pos to il t i to la re della sezione qu in ta del 
Genio civile. 

E r a t e m p o , perchè egli mancava fin dal 
pr imo gennaio 1909, cioè da un anno e mez-
zo, nonos tan te che a ques ta sezione qu in ta 
fossero aff idat i i m p o r t a n t i lavori di bonifica, 
nonché numeros i lavori di costruzione e di 
consol idazione di parecchie s t rade provin-
ciali. 

Ora poi nuovi e recent i appa l t i per oltre 
due milioni di lavori s t radal i , l ' appa l to dei 
lavori del por to di Termoli e gli s tudi per 
le s t rade di a l lacc iamento dei comuni iso-
lati , r endono indispensabi le do ta re l'ufficio ! 
de l Genio civile in provincia di Campobasso 
di funzionar i numeros i e capaci; ed io fac- > 

ciò viva raccomandaz ione al l 'onorevole sot-
\ tosegretario di S ta to perchè quell'ufficio sia 

messo finalmente in grado di poter degna-
men te adempiere la sua difficile e de l ica ta 
funzione . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Cannav ina al ministro del-
l ' in te rno « per sapere se e quali provve-
d iment i in tenda ado t t a re perchè cessi u n a 
buona vol ta la deficienza di personale presso 
la P r e f e t t u r a di Campobasso ». 

L 'onorevole sot tosegretar io per l ' in te rno 
ha facol tà di r i spondere . 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Cannav ina si l agna 
che la provincia di Campobasso abbia de-
ficienza di funzionar i . 

Ora io posso dichiarargli , senza t e m a di 
smen t i t a , che ques ta provincia è f ra quelle 
che, d a t a la condizione di cose da t u t t i la-
m e n t a t a , abb iano finora avu to un t r a t t a -
mento migliore. 

P u r t r o p p o vi è deficienza di personale 
in t u t t e le provincie del Regno. A ques ta 
deficienza si è t e n t a t o di provvedere con 
qualche urgenza, ma non f u possibile, per-
chè gli esami p e r l a carr iera superiore, come 
quella di segretario, s t anno appena u l t iman-
dosi in quest i giorni. Ma non diment ichi 
l 'onorevole Cannavina che la provincia di 
Campobasso, che ha in elenco t re post i di 
consigliere, ha questi t re post i a t t ua lmen te 
copert i . 

Mancava un segretario ed anche a que-
sto si è p rovvedu to . È vero che uno dei 
segre ta r i è in missione e, questo, avviene 
pur t roppo in t u t t e le provincie del Regno , 

- ma, appena a v r à compiuto la sua missione, 
r i t o rne rà al suo posto. 

L ' ono revo l e Cannavina si lagna anche 
della mancanza del personale di ragioneria , 
ma anche per questo si è r ecen temen te prov-
veduto . Eorse il p rovved imen to non è del 
t u t t o completo, ma l 'onorevole in ter ro-
gante può essere certo che, appena i nuovi 
funz ionar i p o t r a n n o essere ammessi a servi-
zio nei moviment i immedia t i che seguiran-
no 1' esito degli esami, si p rovvederà alla 
provincia di Campobasso. 

A questo p u n t o però, onorevole Cannavi-
no, le voglio da re u n a preghiera . Non dica, 
nè a proposito di questa interrogazione, nè 
di altre, che la provincia di Campobasso sia 
t r a le più t r a scura te . T u t t e le provincie 
hanno uguale impor t anza e, per t u t t e , deve 
essere uguale la sollecitudine del Governo. 

D ' a l t ronde , se pensa quali sono e quan t i 
gli autorevol i suoi colleghi r appresen tan t i 
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di quella provincia, quante le sollecitudini 
costanti e le premure che essi fanno, ap-
punto perchè la loro provincia non sia tra-
scurata, se pensa a tutti i provvedimenti, 
nei limiti del possibile, da noi presi, vorrà 
riconoscere che la sua accusa non è fon-
data. Tenga conto di tutte le necessità 
alle quali ho accennato e vedrà che, forse, 
potrà dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Oannavina 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

O A N N A V I N A . Eingrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato pel modo con cui ha 
risposto alla mia interrogazione, non solo 
per ciò che egli già ha fat to allo scopo di 
colmare/le lacune esistenti nel personale 
della prefettura di Campobasso, ma anche 
per ciò che farà, perchè ho piena fiducia che 
i suoi propositi e le sue buone intenzioni 
presto diventeranno realtà. Ho lamentato 
che la mancanza del personale è antica 
e permanente, ed è così. Per esempio, dei 
tre consiglieri assegnati a quella prefettura, 
uno, mandato in missione nientemeno da 
oltre un anno fa , non è stato che appena 
da qualche mese rimpiazzato, e frattanto 
si sono verificati nuovi vuoti. Manca, per 
morte, il consigliere delegato, uno dei consi-
glieri è in permesso per malattia, e con. 
difficoltà funzionano il Consiglio di prefet-
tura e la Giunta provinciale amministrativa. 

Degli otto segretari assegnati alla pre-
fettura, uno, inviato in missione, è mancato 
per oltre cinque o sei mesi, ed ora un altro 
segretario addetto ai demanii è stato tra-
mutato, per modo che il servizio importan-
tissimo dei demanii è di nuovo abban-
donato. 

E bisogna provvedere ancora all 'ufficio 
di ragioniere. A l ragioniere capo, che man-
cava da anni, è stato provveduto appena 
da qualche mese; dei sette impiegati asse-
gnati alla ragioneria, quattro solamente 
prestano di fatto servizio, giacché uno non 
frequenta più l'ufficio per aver avanzato 
domanda di collocamento a riposo, un se-
condo è totalmente assorbito nel servizio 
di leva, ed un terzo è stato testé, con giusto 
provvedimento, destinato ad altra residenza. 

Voglio augurarmi che si provveda al più 
presto e degnamente all 'andamento dei pub-
blici servizi. 

Ma mi preme di richiamare l 'attenzione 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato an-
che sopra le condizioni del personale di pub-
blica sicurezza. 

I l capo del personale è distinta persona, 
corretto, competente e laborioso funziona-

rio ; ma quasi tutti i funzionari subalterni, o 
per lo meno taluni di essi, sono arrivati nella 
nostra provincia, in condizioni così deplo-
revoli, da essere esautorati prima di assu-
mere il loro servizio. I l basso personale poi 
è mantenuto costantemente, per un terzo al 
disotto di quello che dovrebbe essere. 

Occorre quindi, anche per questa parte, 
di rimediare alle manchevolezze, e sarò lie-
tissimo di dichiararmi maggiormente sodi-
sfatto, quando i fatt i saranno compiuti, 
perchè, finora, siamo ancora sul terreno 
delle buone intenzioni. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Oannavina al ministro delle 
finanze « per sapere se creda conveniente ri-
tardare ancora la nomina del vice-intenden-
te, di due primi segretari, e dell 'archivista 
presso la Intendenza di finanza di Campo-
basso ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'interrogazione dell'onorevole Oan-
navina, se aveva ragione di essere quando 
venne presentata, oggi ha perduto gran par-
te della sua consistenza; perchè con decreta 
del 4 aprile, cioè di oltre due mesi fa, è sta-
to provveduto alla nomina del vice-inten-
dente; nomina che già da tempo era predi-
sposta, e che solo ha dovuto subire un ri-
tardo per la crisi ministeriale. 

Quanto alla nomina dei due primi segre-
tari, non si è provveduto; e nemmeno si può 
provvedere; perchè, perle tabelle organiche di 
ripartizione di tutto il personale, nell'kiten-
denza di finanza di Campobasso devono tro-
varsi presenti, fra primi segretari e segretari, 
dieci impiegati, e questi vi sono sempre stati . 

Quanto all 'archivista, la nomina è di vec-
chia data, dal febbraio; soltanto, per ma-
lattia debitamente comprovata , questo fun-
zionario non ha potuto raggiungere la sua 
destinazione. Gli si è accordata una di-
lazione, e gli è stata accordata, perchè, pur 
mancando l 'archivista, il numero degli ap-
plicati d'ordine, portato dalla tabella di ri-
partizione, è sempre di undici. 

Ad ogni modo, se le cause, che hanno 
impedito all 'archivista di raggiungere la 
sua destinazione, dovessero prolungarsi, do 
affidamento all 'onorevole Oannavina che 
sarà sostituito con un nuovo impiegato di 
pari grado. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cannavina 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A N N A Y I N A . Mi dichiaro sodisfatto 
pel modo come ha già provveduto l'onore-
vole sottosegretario di Stato. 
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Ma non è tutto . 
Infa t t i devo osservare non essere esatto 

elle la pianta organica assegni dieci funzio-
nari fra segretari e vicesegretari, oggi, se-
gretari capi e segretari al l ' Intendenza di 
finanza di Campobasso. 

Con l 'organico del 1904 i funzionari di 
segreteria assegnati sono undici, non dieci; 
nè tale numero può ritenersi ridotto per le 
leggi 14 luglio 1907 e 30 giugno 1908, per-
chè tal i leggi, pur apportando modifiche 
nel personale, non ne fecero la ripartizione 
nominativamente per ciascuna provincia. 

Mancando dunque una tabella organica 
approvata in base alle cennate leggi, il nu-
mero dei funzionari per la Intendenza di 
Campobasso resta qual'era previsto nel 1904, 
cioè di undici; e perciò, essendo ora in nu-
mero di dieci, resta ancora a provvedersi 
per la nomina di un segretario capo. 

Io mi auguro che, chiarito questo punto 
da parte dell'onorevole sottosegretario di 
Stato, ed eliminato l 'equivoco i n c u i p a r m i 
sia caduto l 'onorevole Gallino, sarà prov-
veduto anche a questa esigenza, che peral-
tro è sentitissima, quale che possa' essere 
il risultato della indagine sulla pianta orga-
nica da osservare. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Di Robi lant al presidente del 
Consiglio « per conoscere se egli non ritenga 
opportuno e doveroso nell ' imminenza della 
celebrazione del cinquantenario del Regno 
d ' I ta l ia di presentare un disegno di legge 
che assicuri ai gloriosi superstiti dei com-
battent i le guerre d'Indipendenza, abbiano 
essi appartenuto all'esercito regolare o ad 
altri corpi riconosciuti, un modesto assegno 
di almeno lire 300 annue ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L'onorevole presidente del Con-
siglio mi ha incaricato di dichiarare che 
egli seguirebbe con immediata simpatia il 
desiderio dell'onorevole Di Robilant , ma 
quando si t r a t t a di attribuire un asse-
gno, che egli indica almeno in lire 300, 
a tut t i coloro che hanno preso parte alla 
guerra dell'indipendenza, superstiti oggi, 
l'onorevole Di Robilant ben comprende 
che non bastano i generosi impulsi dell'a-
nimo ma conviene fare un calcolo anche 
colle forze del nostro bilancio. 

E quindi io non posso che dargli questa 
assicurazione: che il presidente del Consi-
glio, d'accordo col ministro del tesoro, fa-
ranno i necessari studi per vedere se e fin 

dove è possibile assecondare le generose 
istanze dell'onorevole interrogante. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Robi lant 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D I R O B I L A N T . Prendo atto delle di-
chiarazioni dell' onorevole sottosegretario 
di S ta to , che il Governo sta facendo studi 
per determinare la portata finanziaria del 
provvedimento invocato con la mia inter-
rogazione. E faccio voti che questi studi 
abbiano una pronta e favorevole solu-
zione, perchè si t ra t ta di una questione 
altamente patriott ica e superiore a quella 
del bilancio. Mentre l 'anno venturo, tanto 
Torino quanto Roma, l'alfa e l'omega del-
l 'epopea del nostro risorgimento, la pri-
ma e la definitiva delle capitali del Regno, 
celebreranno il cinquantesimo anniversario 
della nostra unità con esposizioni che di-
mostreranno luminosamente il cammino che 
noi abbiamo percorso in questo periodo di 
tempo nel campo dell'economia, dell'indu-
stria, del commercio, delle scienze e delle 
arti , Governo e Parlamento, interpreti della 
coscienza nazionale, hanno il dovere di ren-
dere un tributo di gratitudine agli avanzi 
di quella falange di umili eroi, che misero 
a repentaglio la loro vita, non curandosi 
dei pericoli e dei sacrifìci di varia natura, 
pur di conquistare quell 'unità della patria 
che noi ora godiamo e che ci ha reso tutti 
cittadini di una grande Nazione. ( V i v e ap-
provazioni). 

A me pare ancora che una simile legge, 
oltre il significato patriott ico, ne avrebbe 
un altro morale altissimo, ed è quello di mo-
strare che nella coscienza nostra, nella co-
scienza del paese, non si fanno distinzioni 
fra esercito regio, garibaldini e volontari, 
perchè tutt i egualmente hanno diritto alla 
benemerenza della patria. 

E noi non dobbiamo dimenticare che ai 
fasti di Palestro, di San Martino, di Ca-
stelfidardo e di Gaeta rispondono le glo-
riose giornate garibaldine di San Fermo, di 
Varese, di Castel Moroni, di Maddaloni e 
di Milazzo. ( V i v e approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facolta di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Mi onoro 
. di presentare alla Camera i seguenti dise-

gni di legge: 
Maggiori assegnazioni a l capitolo 57 

« Viveri a bordo ed a «terra » dello stato 
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di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1909-10 e 
per gli esercizi successivi. 

Estensione agli operai dipendenti dallo 
Stato delle disposizioni della legge 30 giu-
gno 1908, n. 335, relative alla cedibilità de-
gli stipendi degli impiegati dello Stato. 

Riordinamento della Cassa dei depositi 
e prestiti, delle gestioni annesse, della se-
zione autonoma di credito comunale e pro-
vinciale e degli istituti di previdenza am-
ministrativa della Cassa medesima. 

Chiedo che questi tre disegni di legge 
siano inviati alla Giunta generale del bi-
lancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge: 

Maggiori assegnazioni al capitolo 57 
« Viveri a bordo ed a terra » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1909-10 e 
per gli esercizi successivi. 

Estensione agli operai dipendenti dallo 
Stato delle disposizioni della legge 30 giu-
gno 1908, n. 335, relative alla cedibilità de-
gli stipendi degli impiegati dello Stato. 

Riordinamento della Cassa dei depositi 
e prestiti, delle gestioni annesse, della se-
zione autonoma di credito comunale e pro-
vinciale e degli istituti di previdenza am-
ministrativa della Cassa medesima. 

L'onorevole ministro chiede che questi 
tre disegni di legge si-ano inviati alla Giunta 
generale del bilancio. Non essendovi osser-
vazioni in contrario, così rimane stabilito. 

(Così è stabilito). 

Per l'anni versano'della morte 
di Giuseppe Garibaldi. 

GATTORNO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GATTORNO. Permetta la Camera che 

io dica due parole per ricordare oggi uno 
dei più tristi anniversari che ricordi l ' I tal ia 
nostra. 

Or sono ventotto anni, in questo giorno, 
morì Garibaldi; ma poiché per noi garibal-
dini egli è sempre vivente nell'animo nostro... 

Voci. Nell'animo di t u t t i ! 
GATTORNO. ...permettete tuttavia ad 

un vecchio garibaldino di rivolgersi a voi 
per inviare insieme un saluto alla gloriosa 
tomba del Generale. ( V i v i applausi). 

P R E S I D E N T E (Sorgendo in piedi. — 
Tutti i deputati e i ministri sorgono in piedi). 
La Camera si associa unanime ai ricordo, 

fatto dall'onorevole Gattorno, dell'anniver-
sario odierno della morte di Giuseppe Ga-
ribaldi. (Benissimo !) 

E vi si associano quanti hanno il culto 
della patria libera, e dell'opera eroica di 
Garibaldi; la cui grande figura, che il tempo 
innalza sempre più, è consacrata all'ammi-
razions e alla gratitudine di tutti gl 'Ita-
liani. (Vive approvazioni). 

Se il due giugno ricorda la sua morte, la 
pubblica coscienza, plaudendo al suo nome 
glorioso, ricorda che anche prima di mo-
rire, egli aveva conquistato l'immortalità. 
(Vive approvazioni). 

Vada alla memoria di lui, in questo 
giorno, il saluto reverente, affettuoso e grato 
della rappresentanza nazionale e del paese 
intero. (Vivissimi generali applausi). 

Svolgimento dì una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Daneo, per dichiarare festa na-
zionale il giorno centenario della nascita 
di Camillo Qavour. 

Se ne dia lettura. 
R I E N Z i , segretario, legge-. (Vedi Tornata 

del 28 maggio 1910). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Daneo ha 

facoltà di svolgere questa proposta di legge. 
DANEO. (Segni d'attenzione). L a propo-

sta che oggi debbo svolgere, in nome di 
sessanta colleghi, è semplice e breve. 

E, poiché, un momento fa, abbiamo 
mandato un pensiero d'affetto e di venera-
zione ad una delle più grandi figure della 
patria, io m'onoro oggi di invocare dalla 
Camera un saluto di affetto per un altro dei 
grandi eroi della patria. • 

Poiché grandi eroi della patria sono, per 
noi, tutti quei Grandi, che, con forze su-
periori alle umane, hanno compiuto grandi 
opere a vantaggio della patria. E se, fra 
queste figure, noi ci inchinammo con tutta 
l'anima a quella di cui l'onorevole Gattorno 
ci rammentò testé la sparizione, a Giuseppe 
Garibaldi ; dobbiamo pur guardare 

c o n le g i n o c c h i a d e l l a m e n t e n i e l l i n e 

alla figura di Camillo Cavour. ( Approvazioni). 
Ed inchiniamoci a questa grande figura 

che noi, con la nostra proposta, vi propo-
niamo di additare alla venerazione degli 
italiani, sacrando, dopo un secolo, il giorno 
centenario della sua nascita, cioè il giorno 
10 agosto 1910, al culto civile del popolo 
italiano. 
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L a grande figura di Camillo Cavour, non 
è di quelle che colpiscono la fantasia popo-
lare, e danno v i ta alla leggenda. E v o c a t a 
dalla gratitudine, essa non ci viene innanzi 
nella visione fiammeggiante delle battaglie, 
ma è t u t t a v i a così grande da occupare della 
sua mole molte, e fra le più belle, pagine 
della storia mirabile della nostra resurre-
zione. 

F o r t u n a t o paese è veramente il nostro : 
dove concorsero all 'opera della risurrezione 
nazionale tut te le forze più disparate abi-
tualmente opposte ; le opere tenebrose delle 
cospirazioni e la potenza risplendente della 
reggia; la sapienza degli statisti ed il fu-
rore delle barricate popolari. 

E dove gli eroi più diversi per origine 
e temperamento, Mazzini e Cavour, Vittorio 
Emanuele e Garibaldi, simboleggiarono la 
meravigliosa riunione della tradizione e del 
genio, della saviezza è del sentimento, della 
monarchia e della r ivo luz ione! 

E fu Camillo Cavour colui che, con opera 
diuturna, decennale, intese, e riuscì, a riu-
nire, a disciplinare e fondere insieme le 
forze più diverse, a ridurle a forze ordinate, 
a spezzare le resistenze e vincere le repu-
gnanze del l 'Europa e acquistare simpatie e 
al leanze, che ci resero possibile la vittoria. 

E l 'opera di lui ottenne invero che l 'apo-
stolato di Mazzini, ìa lealtà ed i l valore del 
E e Vittorio, l 'eroismo e la generosità di Ga-
ribaldi, e il dolore e il sangue dei martiri 
e dei combattent i potessero venir coronati 
in faccia al mondo dalla riunione di venti-
due milioni di italiani e dalla proclama-
zione del Eegno d 'I ta l ia con R o m a capitale. 
(Approvazioni). 

E quest 'opera diplomatica e politica, 
diuturna, affaticante, Camillo Cavour compì 
e tanto risultato ottenne da un piccolo Stato , 
compì in faccia al mondo, operando con la 
libertà e col Parlamento, ed in nome del 
paese e del Parlamento ed in nome della li-
bertà ; mai chiedendo pieni poteri, aspet-
tando dalla saviezza del popolo, da quel-
la del Par lamento quel concorso al quale 
egli sentiva di aver diritto ma, che spes-
so, come per l ' impresa di Crimea, fu dif-
fìcile il chiedere e che solo la fiducia nel 
suo genio strappò. E accompagnò que-
st 'opera diplomatica e politica come quella 
della r i forma amministrat iva , militare, eco-
nomica, finanziaria, e tanto operò cogli 
scarsi mezzi, per gran tempo, di un pic-
colo paese, e fu così, per diff icoltà vinte, 
per effetti ottenuti , per i metodi usati, più 

grande di ogni grande statista che ricordi 
la storia. 

F u invero fortunato per i grandi di cui 
ebbe il concorso, più fortunato per la sa-
viezza meravigliosa del popolo italiano; 
fortunatissimo per aver potuto servire un 
E e veramente grande, come fu fortunato il 
Ee , che potè secondare il consiglio di così 
grande ministro. Ma la fortuna egli a v e v a 
a sè incatenata colla fede e col genio ! 

A questa grande figura di patr iota , di 
eroe della patria, noi i n v i t i a m o oggi la Ca-
mera a rendere omaggio, e vi invit iamo a 
prendere in considerazione il nostro mode-
sto disegno, augurando che esso serva di 
incitamento al popolo italiano, perchè nel 
tempio del suo cuore, fra gli altri numi tu-
telari della patria, serbi v ivo e alto il culto 
di Camillo Cavour. E il Par lamento, pro-
clamando altamente il sentimento di gra-
titudine degli italiani per questo grande, 
a v r à ben rappresentata l 'anima della pa-
tria. ( Vivissime approvazioni — Applausi 
vivissimi e prolungati). 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Colajanni 
ha chiesto di parlare. A termine del rego 
lamento può parlare contro la presa in 
considerazione di questa proposta di legge, 
ovvero per fare una dichiarazione di voto. 

H a facoltà di parlare. 
C O L A J A N N I . Io veramente mi trovo 

i m b a r a z z a t o a stabilire se devo l imitarmi 
ad una dichiarazione o, per fare omaggio 
alla sincerità, parlare contro. 

Per quanto possa dissentire nell 'apprez-
zamento di questo o di quell 'atto di Cavour, 
non intendo io, minuscolo uomo quale sono, 
di apportare menomazione alla stima, allo 
affetto, alla riverenza che tutt i gli italiani 
sentono e devono sentire per Cavour. Però 
mi permetto di ricordare alla Camera, a 
mia difesa, in questo momento, che quando 
si propose un'altra festa nazionale, che a-
v e v a un significato più alto, più generale, 
quando cioè si propose di dichiarare festa 
nazionale il I X settembre, levai la mia 
modesta voce di protesta, ed osservai che 
in I ta l ia ci sono già troppe feste nazionali. 
{Rumori). 

D I C A M B I A N O . Ma è per una volta 
tanto! Si t rat ta di colui che ci ha dato 
la patria! (Commenti vivaci). 

P E E S I D E N T E . Prego di non interrom-
pere. 

D A N E O . Ma si t rat ta della sola ricor-
renza centenaria, come fu fatto per il cente-
nario della nascita di Garibaldi ! 
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C O L A J A N N I . Questo na tu ra lmen te cor 
regge la mia p r ima impressione. (Com-
menti). Se si t r a t t a del solo centenar io , 
per u n a vo l ta t an to . . . [Interruzioni — Com-
menti). 

N o n so che cosa possano significare le 
in ter ruzioni di alcuni, che nulla hanno f a t t o 
mai pel proprio paese; ment re qui vi sono 
uomini che hanno f a t t o molto por la pa t r ia ! 

Voci al centro. Ma i nostri si sono ba t -
t u t i !... 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli col-
leghi di non insistere in questa discussione 
penosa. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Non vi è alcun dissidio 
in ques ta Camera, onorevoli colleghi, nel-
l 'onorare Camillo Cavour . E non vi è al-
cun dissidio in torno alla p ropos ta di legge 
perchè essa dichiara festa nazionale sol tanto 
i l i o agosto 1910, centenario della nasci ta di 
Cavour . I l nostro collega Cola janni aveva 
male inteso, male in te rp re ta to . . . 

P I E T R A V A L L E . La propos ta è fo rmu-
la ta male. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quindi, tol to questo equi-
voco, non vi è opposizione a lcuna . I n que-
sta Camera t u t t i sentono g ra t i t ud ine verso 
l ' in iz ia t iva presa dai nostri colleghi, i quali 
hanno volu to af fermare uno dei f a t t i più 
grandi e luminosi della s tor ia nazionale, 
onorando lo s t a t i s t a insigne a cui dob-
biamo la patr ia , come la dobb iamo a Ga-
r ibaldi , a Mazzini, a Vit tor io Emanuele , 
a t u t t i quest i grandi artefici che la s tor ia 
spoglia delle passioni inevitabil i f ra le quali 
essi v ivevano, confonde insieme e glorifica 
come i san t i della nostra redenzione. (Bravo! 
— Applausi). 

Onorevoli colleghi, io leggevo di recente 
un libro di un pubbl ic is ta s t raniero nel 
quale si faceva ques ta d o m a n d a : alla fine 
del secolo xix onorato di t a n t i grandi sta-
t is t i , O t tone di B i s m a r c l , Adolfo Thiers, 
Leone G a m b e t t a , Guglielmo Gladstone, 
F rè re Orban e Camillo Cavour, quale f u il 
maggiore di t u t t i ? 

Voci da tutte le parti della Camera. Camillo 
Cavour . 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E anche questo libro di-
ceva : Camillo Cavour . Perchè, per diverse 
ragioni el iminati gli altri , r imangono nella 

scena due s ta t i s t i g igan t i : O t tone di Bi-
smarck e Camillo Cavour. 

Ma Ot tone di Bismarck ebbe a lo t t a re 
cont ro difficoltà molto minori di quelle in-
con t r a t e da Camillo Cavour, quando medi-
t a rono (gigantesco sogno !) di fa re la pa t r ia . 
(Approvazioni). 

Camil lo Cavour h a creato il nuovo di-
r i t to pubbl ico internazionale , Camillo Ca-
vour ha p repa ra t a e proc lamata l 'abolizione 
del potere t empora le dei papi. (Bene ! — 
Bravo! — Applausi a sinistra). 

Ottone di Bismarck ha esercitato per 
delegazione la d i t t a t u r a del l ' autor i tà nelle 
sue epiche gesta , ma Cavour ha sempre 
esercitato la d i t t a t u r a della persuasione. 
(Vive approvazioni). 

Per t u t t e queste ragioni siamo orgogliosi 
del nostro s t raordinar io e incomparabi le uo-
mo di S ta to , non menomiamolo noi quando 
t u t t i gli s t ranier i lo innalzano, e associa-
moci t u t t i in questa glorificazione senza 
dist inzioni di par t i to . (Viv iss ime approva-
zioni — Vivissimi, generali e prolungati ap • 
plausi). 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione que-
s ta p ropos ta dell 'onorevole Danc o, si alzino. 

(È presa in considerazione). 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine dèi giorno reca 
la votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge : 

Maggiori assegnazioni per lire 1,999,000 
su alcuni capitoli della s t a to di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l 'esercizio finanziario 1909-10. 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s t anz iamen to in alcuni capitoli dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio finanziario 1909-10. 

Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
8,650,800 e diminuzioni di s t anz iamen to per 
lire 3,193,000 in alcuni capitoli dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero della 
guer ra per l 'esercizio finanziario 1909-10. 

Nuova assegnazione di lire 20,000 per - i 
lavori della Commissione d ' i nch ie s t a sui 
servizi d ipendent i dal Ministero della guerra. 

Si faccia la chiama. 
R I E N Z I , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le u rne a-

per te e procederemo nel l 'ordine del giorno. 
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PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno 

reca il seguito della^ discussione sul dise-
gno di legge: « S t a t o di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911. 

Proseguendo nella discussione generale, 
spet ta di parlare al l 'onorevole Badaloni . 

B A D A L O N I . Mi consenta la Camera di 
riprendere la questione, da altri colleghi 
f rammentar iamente sollevata, della lot ta 
contro la malaria nel nostro paese. 

Non era in me il proposito di partecipare 
a questa discussione, sia perchè alle discus-
sioni politiche non è sempre amica la serenità 
necessaria a t ra t tare simili problemi, sia 
perchè a me, relatore sull 'argomento innanzi 
al Consiglio superiore della sanità, è impo-
sto un particolare riserbo, determinato dalla 
necessità di non esorbitare dai confini che, 
adottando le conclusioni della relazione, il 
Consiglio superiore t racc iava a sè stesso. 

Ma le polemiche ardenti , che seguirono 
il voto del Consiglio superiore, e l 'eco delle 
stesse portata in questa discussione, mi 
obbligano, quasi per fa t to personale, ad 
intervenire nel dibatt i to per ridare alle 
cose la loro fisionomia, non tanto , onorevoli 
colleghi, per difendere le mie convinzioni 
e la mia opera, quanto per la necessità, in 
cui sono, di impedire che le deviazioni, por-
t a t e al mio pensiero, possano apparire, per 
il mio silenzio, deviazioni al pensiero del 
Consiglio superiore di sani tà , che alle pro-
poste della Commissione conformava le sue 
deliberazioni. 

Io non entrerò nella discussione degli 
argomenti , r iguardanti la cost i tuzione del 
Consiglio superiore e l 'opera della Direzione 
generale di sani tà . Quanto al Consiglio su-
periore, che altri chiamò arcaico. Come a 
dire estraneo ad ogni influsso del pensiero 
e del movimento scientifico moderno, a me 
basti ricordare alla Camera come ad esso, 
fra le altre cose, spetti il merito di aver 
per primo preparato e redatto il disegno 
di Jegge sulla malaria. Quanto all 'opera della 
Direzione di sanità, per ciò che riguarda 
l'indirizzo da dare alla lot ta contro la ma-
laria, non potrebbe avere dissenziente me, 
dopo avere avuta l 'approvazione unanime 

del Consiglio superiore e di un'accol ta di 
scienziati t r a i più illustri del nostro paese, 
che, confermando il voto emesso dal Consi-
glio, facevano proprio l 'ordine del giorno, 
da quello approvato. 

E d erano in essa i clinici di E orna, di 
Napoli, di Sicilia, di Sardegna, di Pisa; igie-
nisti, malariologi e patologi t ra i più chiari 
d ' I ta l ia e, con gli uomini più eminenti nel 
campo della dottrina, gli uomini più emi-
nenti nel campo dell 'azione; i presidenti 
della Croce Rossa di Sicilia e di R o m a , cui 
spetta indubbiamente il primo posto sul 
terreno pratico della lo t ta contro il grande 
flagello. 

Io , onorevoli colleghi, intendo sgombrare 
il terreno da t u t t o ciò che può turbare la 
visione del problema, che mi propongo di 
esaminare nella sua obiett ivi tà , così quale 
esso è, uno più gravi del nostro tempo e 
del nostro paese. 

Sono 2659 c o m u n i in 58 P r o v i n c i e del 
Regno, che la malaria i n f e s t a : intorno ad 
otto milioni, il numero degli abi tant i e-
sposti al pericolo della infezione, che miete 
ogni anno migliaia di vite e di cui le per-
niciose, che troncano in poche ore la esi-
stenza più robusta, non s o n o le conseguenze 
più gravi e più terribili , di fronte all'im-
paludismo cronico, che inaridisce le sorgenti 
della salute, della ricchezza, dell 'avvenire 
di intiere popolazioni, che trascinano il loro 
dolore e la loro miseria sulle terre desolate, 
che ad esse non dànno il pane, ed alle quali 
esse non sono in grado di dare lavoro. 

Grande parte del problema del Mezzo-
giorno d ' I ta l ia è ancora il problema della 
malaria: anche per la malaria vi ha un ' I ta l ia 
del Nord ed un ' I ta l ia del Sud, dove que-
sta imperversa, ben al tr imenti che nel Set-
tentrione d ' I ta l ia , intensa, micidiale, im-
placata . 

E tra gli studiosi è t u t t o r a aperto il di-
bat t i to se non sia la malaria che abbia de-
terminato le condizioni di inferiorità eco-
nomica di t a n t a parte del Mezzogiorno di 
I ta l ia , o se non sia invece questa la causa, 
per cui, mancata ogni provvidenza, ve-
nuti da una parte man mano aggravandosi 
i primi fat tor i etiologici della infezione, e 
dal l 'a l tra affievolendosi, attraverso le gene-
razioni, la resistenza organica, delle popo-
lazioni, l ' infezione palustre è divenuta ed 
è r imasta il flagello dominante del l ' I ta l ia 
meridionale. 

Enorme dunque, onorevoli colleghi, sen-
za aggiungervi il rilievo e la miseria di pas-
sioni personali, è la importanza del prò-
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blema, il a n a l e agli occhi degli nomini 
di S t a to e degli amminis t ra to r i pubblici , 
per i nuovi doveri che sorsero, apparve an-
cora più g rande , il giorno in cui, per le 
nuove conquis te della scienza, che porta-
rono t u t t a una rivoluzione nei vecchi con-
cet t i che si avevano in torno alla malar ia , 
f u mani fes ta la possibili tà di nuove vie e 
di nuovi mezzi di difesa e di lot ta . 

F u allora che noi v e d e m m o l ' igiene, 
questa dea benefica, soccorrere all 'opera 
dello S ta to , ed una schiera di uomini , ed 
u n a serie di p rovved iment i sorgere, che 
hanno permesso a l l ' I ta l ia nostra di pren-
dere nella l o t t a contro la malar ia , una po-
sizione di avanguard ia , posizione di onore 
e di comba t t imen to . 

La legislazione i t a l i ana è la p r ima che 
sia s t a t a a d o t t a t a contro la malaria. 

Di qui (ed io vorrei che questa dovesse 
essere la sola origine, l ' a l ta origine di que-
sto d iba t t i to ) , da una pa r t e l ' a rdore di di-
fendere ques ta nos t ra legislazione come., si 
d i fendono le cose care nelle quali è il no-
stro orgoglio e la nostra missione, e dal-
l ' a l t ra p a r t e il dovere di control larne i ri-
su l t a t i con quella severi tà d ' indagini , di 
criteri, di giudizi, che è necessaria ad impe-
dire er ronei tà di apprezzament i , conclusioni 
p r e m a t u r e ed a rendere via via più efficace 
l 'appl icazione della legge, svolgendola nella 
direzione a d d i t a t a dalla esperienza, confor-
t a t a dalle r innovate ricerche. 

Invece gli stral i della discussione si sono 
s o p r a t t u t t o a p p u n t a t i contro gl ' incarichi 
dal Ministero dell ' interno, e, per esso, dalla 
Direzione generale di sani tà , conferi t i a 
Commissioni tecniche, i cui s tudi hanno co-
s t i tu i to precipua base ai lavori ed alle de-
liberazioni del Consiglio superiore di sani tà . 

Ebbene , „io penso che solo un grande 
equivoco (perchè se ciò non fosse aspra do-
vrebbe essere la parola mia) possa avere 
d e t t a t o le osservazioni, per ques ta ragione, 
r ivol te al Consiglio superiore ed alla Am-
minis t razione della san i tà pubbl ica . 

E, invero, la condizione essenziale, per-
chè questa , nell ' interesse supremo della in-
columità pubblica, possa adempiere l'ufficio 
che la legge le affida, quale è, se non quella 
di in formare a scrupolosa ed assoluta ob-
b ie t t iv i t à i p rovved iment i di t u t e l a igienica 
e sani tar ia , che sono la essenza stessa ed 
il fine della sua funz ione? 

Non verrebbe quindi essa meno al più 
e lementare dei suoi doveri, se si lasciasse 
fuo rv ia re per seguire delle tendenze unila-
teral i di scuole scientifiche, per quan to au-

torevoli , le quali inev i tab i lmente condur-
rebbero alla medicina di Sta to , ai progressi 
della scienza a l t r e t t a n t o funes t a quan to 
dannosa alle applicazioni della pratica1? {Ap-
provazioni). 

E potrebbero gli organismi, cui è affi-
d a t a la difesa della sani tà pubblica, assog-
ge t t a re e commisura re la propr ia azione 
alla s t regua di fini e di interessi part icolari , 
non cos t i tuent i gli e lementi essenziali e de-
te rmina t i dei problemi, che la propr ia azione 
deve invest ire ì 

O, non p iu t tos to , è f a t t o loro il dovere 
preciso, nella invest igazione di quest i pro-
blemi, di non t rascura re alcun elemento di 
s tudio e di non passar sopra ad alcun dubbio, 
ad alcuna oscuri tà , senza avere cercato di 
rendersene conto e, nel l imite del possibile, 
di el iminarl i ? 

Se ciò non facessero, la loro azione sa-
rebbe aprioris t ica, inorganica, des t i tu i ta 
di f o n d a m e n t o scientifico e di efficacia 
pra t ica . 

Ora, onorevoli eolleghi, questi principi 
che appaiono indubbi i ed indiscutibil i in 
ogni campo de l l ' a t t iv i tà sani tar ia , a maggior 
ragione s ' impongono di f ron t e al problema 
della malaria, che è così vasto, così com-
plesso, che offre ancora t a n t e incognite. 

Bas te rebbe questo d iba t t i to , bas te reb-
bero le polemiche a rden t i , le controversie, 
cui t u t t o d ì il problema dà luogo in torno ai 
f a t t o r i , i n to rno agli e lementi , e agli estremi 
dell 'azione d i re t t a a comba t t e r e la malaria, 
per fornire la prova più chiara e l a m p a n t e 
che il problema a tu t t ' ogg i è ben lungi dal-
l 'essere comple t amen te risolto, e che esso 
non a m m e t t e un 'az ione r i s t re t t a al l 'applica-
zione schemat ica di poche formule sempli-
ciste ed assolute. 

D ' a l t r a par te , le indagini della scienza, 
con t a n t a copia condot te in quest i u l t imi 
anni , hanno messo in luce e met tono tu t -
tod ì in evidenza nuovi elementi da tenere 
in conto e nuovi pun t i oscuri da chiarire 
e da risolvere. 

Ora, nul la di t u t t i quest i nuovi f a t to r i 
ed elementi essendo consent i to di t rascu-
rare ; dovendosene, per contrar io , tenere il 
più al to conto per non escludere dall 'azione 
nost ra se non ciò che risulti vano ed infon-
dato, come per accogliere t u t t o quello che, 
per consenso della universa l i tà o almeno del-
la grande maggioranza degli studiosi, sia per 
r i su l ta re evidente o di ovvia ut i l i tà ; a chi, 
onorevoli colleghi, avrebbe po tu to commet-
tersi questa indagine e questo s tudio se 
non a Commissioni di tecnici, cost i tui te 
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dagli uomini più competenti delle regioni 
stesse desolate dalla malaria, cioè dai cli-
nici, dai patologi, dagli igienisti, al cui stu-
dio, per la necessità stessa dell'esercizio quo-
tidiano delle rispettive discipline, il proble-
ma è posto ogni giorno in tut te le sue 
modalità di luogo, di costumi, di vita, di 
postulati scientifici, di applicazioni pratiche? 

Io non oserei certo affermare che si sia 
fa t ta opera perfet ta ; ma dico che fu opera 
utile ed opera necessaria a segnare l ' indi -
rizzo da seguire nella lot ta contro la ma-
laria. 

Vi furono lacune ? E r a inevitabile che 
ciò fosse. 

Si sono commessi degli errori? Si dimo-
strino e si riparino, e sarà bene per tutt i . 

Ma non investiamo (è questa la parola 
che a tut t i ugualmente vorrei rivolgere), 
non investiamo di diffidenze, di gelosie, di 
sospetti coloro che a questa missione di ci-
viltà si sono accinti, consacrando e sacri-
ficando alla stessa molta parte di sè. 

E , dite, può, anche per un istante solo, 
essere in alcuno di voi, onorevoli colleghi, 
il pensiero che, di fronte a così paurosa ro-
vina, di fronte a così terribile responsabi-
lità, di fronte alle popolazioni che languono, 
di fronte alla propria rispettabilità morale 
e scientifica, altro sentimento spossa par-
lare all'animo che non sia quello di ricer-
care le vie più dritte, i mezzi più acconci, 
i provvedimenti più efficaci? 

Ebbene, questi ricerchiamo: questo deve 
essere l 'oggetto del nostro dibattito. 

Esaminiamo, onorevole ministro dell'in-
terno, se e quanta parte della nostra legi-
slazione contro la malaria fu applicata, 
se e quali risultati quelle leggi abbiano dato: 
ed esaminiamo anche le nostre opinioni: 
e vediamo se e quanta parte delle une e 
delle, altre debba essere r i formata nell'in-
teresse supremo della salute pubblica. 

Se questo noi faremo, la prima cosa che 
appare agli occhi nostri è questa : che il com-
plesso delle nostre leggi, dovutea sapiente-ini-
ziativa di uomini preclari nella scienza, nella 
economia e nella polit ica, ci ha permesso 
di affrontare con indirizzo nuovo e con 
mezzi che per il passato sarebbe stato follia 
sperare, la lot ta contro il secolare nemico. 

E vedremo come la mortal i tà per ma-
laria sìa diminuita in I ta l ia in modo così 
grande, che da 18, 16, 15 mila, quanti fu-
rono nel 1888, nel 1889 e nel 1890, il numero 
dei morti per malaria è venuto discendendo, 
specialmente dopo il 1902, con una dimi-
nuzione continua, progressiva, costante di 

anno in anno, sino a 3,477 nel 1908, così 
da farci intravedere-la possibilità di una 
redenzione non lontana dell ' I talia nostra, 
e da confortare quanti di questa lot ta fu-
rono gli apostoli ed i combattenti , ai quali, 
anche attraverso le amarezze, nella visione 
.superba della grande somma di benefici con-
seguiti, di dolori risparmiati, di vite umane 
conservate, di ricchezze accresciute, è dato 
il compenso, che è riservato a quelli che, 
grandi o piccoli, sono seminatori di bene, 
sulla loro strada, nel mondo. 

Or bene, questa redenzione, che final-
mente si annunzia, del nostro paese, ono-
revoli colleghi, a quali cause è essa dovuta ? 

Anche qui, per rispondere giustamente, 
bisogna difendersi da un pericolo, dal pe-
ricolo delle visioni unilaterali , sorgente dalla 
stessa fiducia nell'opera nostra e nei nostri 
mezzi : bisogna diffidare di noi quanto è 
necessario per non attribuire alle provvi-
denze da noi adottate, all'efficacia della 
lotta intrapresa, all 'azione stessa delle no-
stre leggi, più di quello che ad esse ri-
gidamente spetti, affinchè il nostro giudizio, 
il nostro orientamento, e più ancora l'ulte-
riore svolgimento dell'opera nostra, non 
abbiano a rimanerne fuorviati con infinito 
danno e con infinita rovina della salute e 
delle fortune delle popolazioni d'Ital ia. 

Se, con questa salutare diffidenza, senza 
scetticismi e senza preconcetti , noi esami-
niamo le cause della discesa della morta-
lità in I ta l ia nell 'ultimo ventennio, e quindi 
anche in un periodo notevolmente ante-
riore alla promulgazione delle nostre leggi, 
noi troviamo che esse »sono molteplici. Ma 
due, « fra tutte , primeggiano: il migliora-
mento delle colture e delle terre ed il mi-
glioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro delle popolazioni rurali. 

Non vi è dubbio, onorevoli colleghi, che 
i salari meno miseri ; che gli orari meno e-
stenuanti ; che il miglioramento igienico 
delle abitazioni, dell'alimentazione e del ve-
stiario, conseguito attraverso le agitazioni 
agrarie (che hanno dimostrato una volta di 
più che per le classi lavoratrici il problema 
della libertà è anche il problema del pane); 
che il meno gramo tenore di vita raggiunto 
attraverso i sacrifizi dell'emigrazione come 
attraverso i progressi dell 'agricoltura, in di-
versa/misura, nelle diverse regioni, dai lavo-
ratori della terra, costituiscono uno dei mag-
giori coefficienti, i quali, elevando la vigoria 
fìsica delle popolazioni, hanno potentemente 
contribuito ad accrescere la loro resistenza 
alla infezione. 
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V' è un proverbio veneto, onorevole pre-
sidente del Consiglio, che dice : « Chi è mal 
nndrìo, la freve ghe tien drio ! » 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Proverbio universale ! 

BADALONI . Come è universale la sa-
pienza di queste cose. 

Io parlo necessariamente a brevi tocchi; 
ma se dovessi per un is tante mettere di 
f ronte gli indici i quali dicono il migliora-
mento delle condizioni dei lavoratori dei 
campi e lo sviluppo economico del paese, 
e le cifre che segnano l ' andamento della 
morta l i tà generale e della mortal i tà speci-
fica per malaria, negli ultimi venti anni, 
noi vedremmo che mentre i f a t to r i econo-
mici (salari della classe agricola avvent iz ia , 
consumo del f rumento, produzione delie-
principali derrate agricole, depositi nelle 
casse di risparmio ordinarie e postali, com-
mercio internazionale delle importazioni e 
delle esportazioni) segnano un cammino 
progressivamente ascensionale, la mortal i tà 
generale e la mortal i tà specifica per ma-
laria segnano un cammino inverso, cioè di 
progressiva discesa. 

Anche in questo campo adunque il fa t -
tore economico-sociale è un fa t tore di pri-
maria importanza. 

E, se dai materiali che ci offre l'espe-
rienza del passato ci fosse oggi qui consen-
tito di muovere alla costruzione dell 'avve-
nire, t u t t o un vasto programma si deli-
neerebbe agli occhi nostri, che dagli ist i tuti 
di credito cooperativo ed agricolo, dalla 
r iforma del sistema e del pat to colonico, 
dal f razionamento dei lat ifondi, dalla co-
lonizzazione interna, dalle cooperative agri-
cole, dalle affittanze collettive, va a t u t t a 
una legislazione sociale che, secondando con 
intelligenza e con amore gli sforzi delle 
classi lavoratrici dei campi, ne sollevi le 
sorti economiche e morali, assicurando la 
igiene delle abitazioni, dell 'alimentazione, 
del lavoro, e diffondendo ovunque, f ra le 
nostre popolazioni, quella educazione igie-
nica, tecnica e civile, che è il fondamento 
del progresso di un popolo. 

Vasto programma, è vero; ma destinato 
ad essere t r ado t to in realtà, perchè esso 
coincide cogli sforzi della classe lavoratr ice, 
che la necessità stessa delle cose mette così 
in prima linea nella lo t ta contro la malaria. 

Per tal modo, il problema igienico e il 
problema sociale si innestano; e la medicina 
politica sale all 'altezza di una delle forme 
maggiori e più benefiche di a t t iv i t à dello 
Stato. 

Ma t u t t o ciò non bas ta ; per redimere 
l ' I t a l i a dalla malaria, bisogna redimere 
l ' I ta l ia dalla palude e dalla incoltura. 

Questo è l 'a l t ro dei coefficienti, e forse 
il maggiore, che hanno determinato, già in 
un periodo anteriore alle nostre leggi, la 
diminuzione della morta l i tà per malaria. 

Ovunque sono state eseguite delle grandi 
opere di bonifica, ovunque alla bonifica 
idraulica è pueceduta la bonifica agraria, 
ovunque alla coltura umida si è sosti tui ta 
la coltura asciutta, ovunque alla coltura 
estensiva si è sost i tui ta la coltura inten-
siva, abbiamo visto la malaria a t tenuars i 
e scomparire. 

E non di rado abbiamo veduto bastare 
la semplice sostituzione della coltura in-
tensiva alla coltura estensiva, per debel-
lare la febbre, malgrado la persistenza del 
padule e dell 'anofelismo. 

Questa è la voce dell 'esperienza, che 
nella coltura intensiva delle terre idrauli-
camente bonificate ci addi ta il solo e vero 
mezzo di risanare le zone malariche del 
nostro paese. 

El la , onorevole presidente del Consiglio, 
nel suo" programma ha ineluso la bonifica-
zione per più vasto raggio dell 'Agro intorno 
a R o m a ; ed il relativo proget to è innanzi 
alla Commissione parlamentare. 

Or bene, io credo che nessun monu-
mento, nessuna solennità potrebbero più 
a l tamente celebrare il c inquantenario del 
nostro risorgimento politico, di un 'opera 
di bonifica, irradiantesi da Roma, lungo 
grandi linee, con criterio organico, presta-
bilito, per ridare vita alle terre mor te e 
mortali che circondano la capitale d ' I t a l i a ! 
(Bene! Bravo!) 

E penso, me lo consentano i miei col-
leghi, che se una parte della nostra at t i-
vità di par t i to fosse da ta per una serie di 
anni a s t rappare ai bilanci dello Stato le 
somme necessarie per questo fine definito, 
indubbiamente grande, sovranamente ri-
muneratore, e certamente raggiungibile, noi 
avremmo f a t t o per il bene del nostro paese, 
per le classi lavoratrici, forse di più 
di quan to a qualsiasi nostro altro apostolato 
sia consentito di f a re ! (Bene! Bravo!) 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Siamo d 'accordo! 

BADALONI . Scriveva, or non è molto, 
dalle caccie afr icane 1' ex-presidente della 
repubblica degli Stat i Uniti , che il pericolo 
di incontrare la febbre nell 'Africa Orientale 
non è maggiore di quello che vi sia a viag-
giare, in I tal ia . 
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Ebbene, onorevoli colleglli, questo giu-
dizio ingiusto, che fa dell'Italia l 'unità di 
misura mondiale della malaria, deve essere 
cancellato; ma non lo sarà, finché noi, che 
abbiamo inalzato a Villa Borghese il pa-
lazzo internazionale dell'agricoltura, non 
avremo disseminato nell'Agro, restituito alla 
ricchezza dei raccolti, il giorno in cui più 
la febbre non ci ascolti, gli edifìci modesti, 
ma innanzi alla civiltà ancora più' grandi, 
che dicano la rigenerazione delle terre, la 
saviezza dei Governi, la virtù operosa del 
popolo d'Italia. (Bene!) 

Insisto su questo punto, perchè giudico 
essere necessario che «ci facciamo un con-
cetto esatto della gravezza della questione, 
che non ci lasciamo cullare dalle illusioni, 
se vogliamo preparare le difese adeguate e 
purgarci veramente da questo danno e da 
questa vergogna. 

Il nostro delenda Gartliago deve pertanto 
esser questo: bonifiche; bonifiche di monta-
gna e di pianura, bonifiche idrauliche e agra-
rie, grandi e piccole, concludenti, organiche 
e rapide più di quello che non sia avvenuto 
per il passato; questa è la sola profilassi 
vera, permanente e radicale della malaria. 
(Bravo!) 

Ma sorge una domanda. Questo pro-
gramma così vasto, che richiede una cosi 
grande quantità di mezzi e di opere, può 
esso assolversi in così breve giro di tempo 
da affidare esclusivamente ad esso le sorti 
delle popolazioni, che intanto la malaria 
insidia e falcia inesorabilmente f 

Evidentemente no : ed ecco la provvi-
denza delle leggi, il beneficio del chinino di 
Stato. 

È così, con questi criteri complessi, so-
ciali e scientifici, che bisogna considerare 
nei suoi effetti e nella sua finalità la nostra 
legislazione. 

IsTella mia relazione al Consiglio supe-
riore di sanità io scriveva: « Se dalle pagine 
fredde di una relazione potesse sprigionarsi 
un inno che dicesse il bene fatto e la re-
denzione di terre e di genti, onde in venti 
anni l 'Italia nostra vide seendere di oltre 
quattro quinti la mortalità per malaria, 
questo inno dovrebbe essere sciolto al chi-
nino di Stato ». 

Ed-è giusto; ma bisogna, o signori, guar-
darsi dalla illusione pericolosa di attribuire 
un risultato così grande ad un'unica causa. 

Per la malaria, come per tutte le grandi 
malattie epidemiche, si verificano oscilla-
zioni spontanee, fortissime, in un senso o 
in un altro, senza che noi possiamo ren-

M 

dercene ragione. E , invero, già prima che il 
chinino di Stato fosse nato, la diminuzione 
della mortalità per malaria aveva raggiunto 
delle cifre di una grande eloquenza. 

Nel periodo 1900-1902 il numero dei morti 
per malaria era sceso da 15,865 a 9,908: ep-
pure il chinino di Stato, può dirsi, esisteva 
appena, perchè solamente nel 1902 ne erano 
stati distribuiti 1313 chilogrammi: nondi-
meno le statistiche segnavano una diminu-
zione di 5,957 morti per malaria; diminu-
zione presso a poco uguale a quella ulterior-
mente conseguita nei sei anni successivi, 
nei quali si erano tuttavia distribuiti 97,245 
chilogrammi di chinino. 

I l che non vuol già dire l'inefficacia di 
quest'arma, di questo farmaco prezioso; vuol 
dire semplicemente il pericolo che vi ha nel 
precipitare le conclusioni in un problema 
così complesso, che offre ancora tante la-
cune, per cui delle cause che determinano 
l'andamento epidemiologico della malaria 
noi non conosciamo che alcuni elementi e, 
forse, non i meno efficaci, sono ancora da 
ricercare fra quelli che si sottraggono sin 
qui alle nostre indagini. 

Ma, rimanendo sul terreno delle cause 
note, se una ve ne ha, della cui efficacia non 
possa certamente dubitarsi, generale al pari 
della diminuzione della mortalità per malaria, 
e, com'essa, progressiva, questa è la diffu-
sione del chinino, il chinino gratuito alle po-
polazioni rurali. 

Questo è -benefìcio sicuro, inestimabile, 
dovuto alla nostra legislazione. 

Per essa, il problema sociale ed il pro-
blema igienico si integrano in queste prov-
videnze di medicina pubblica, le* quali, cu-
rando,. difendendo e preservando il lavora-
tore, aprono ed agevolano la via al compi-
mento del vasto programma, nel quale è la 
redenzione dell'Italia malarica. 

Ecco dunque un punto fondamentale, 
intorno al quale unanime è il consenso. 

Ma (ed è qui che eomincia la discordia 
delle opinioni) se la diminuzione della mor-
talità per malaria, specialmente dopo il 1902, 
è siata così notevole, da raggiungere degli 
estremi mai dianzi toccati (da 536 morti 
per un milione di abitanti nel 1888, a 102 per 
milione nel 1908), in quale modo il chinino 
ha contribuito a questa grande diminuzione 
della mortalità? 

Le nostre leggi stabiliscono la distribu-
zione gratuita del chinino sia per la profi-
lassi dei sani, sia perla cura degli ammalati; 
e due leggi diverse provvedono a questi due 
fini diversi. 
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Ora, la diminuzione della mortalità per 
malaria, per la parte che è da attribuire al 
chinino, in quale misura deve assegnarsi 
alla efficacia della profilassi ed in quale mi-
sura ai benefìci della cura? 

Con altre parole, quanta parte dei risul-
tati ottenuti spetta al chinino distribuito ai 
sani come mezzo di prevenzione, e quanta 
parte al chinino dato, come mezzo di cura, 
agli infermi? 

Non paia oziosa la domanda, perchè 
dalla risposta data a questa domanda di-
pende in grande parte l'orientazione del-
l 'attività sanitaria nell'applicazione della 
legge. 

. Come è noto, perchè la profilassi possa 
raggiungere il suo scopo, è necessario che 
sia seguita con costanza e ininterrottamente, 
almeno per tutto il periodo epidemico, che 
è come dire, per cinque, sei mesi dell'anno, 
prendendo ogni giorno, secondo le norme 
più comunemente consentite, 40 centigram-
mi di chinino, oppure un grammo di chinino 
per due giorni di seguito, in ciascuna set-
timana. 

Ora, quanti sono coloro che si assogget-
tano, essendo sani, a questo trattamento? 
E quanti, fra coloro che vi si sottopongono, 
lo seguono rigorosamente? E quanta parte 
del chinino distribuito viene realmente in-
gerito ? 

Come vede, la Camera, io non intendo 
menomamente discutere il principio della 
profilassi, e non mi chiedo nemmeno se la 
profilassi sia utile o no. 

Questa non è indagine che possa spet 
tare ad un'Assemblea politica. 

Io vo' ricercare soltanto se essa fu o no 
attuata, per sapere se la diminuzione della 
mortalità, che si è realmente ottenuta, pos-
sa o meno essere attribuita alla stessa, per 
cambiare strada, . se fu f a t t a falsa rotta, 
per battere con maggiore alacrità la via 
seguita, se a questa dobbiamo il beneficio 
e l'orgoglio dei risultati conseguiti. 

Or bene, non paia eccessiva l'afferma-
zione, la diminuzione generale della mor-
talità per malaria nel nostro paese, non 
può essere attribuita alla profilassi, poi che 
questa, con metodi seri e positivi, general-
mente non è stata attuata. 

Questo attestano le relazioni dei clinici, 
dei patologi, degli igienisti, preposti alla 
campagna antimalarica nelle varie regioni 
d'Italia; relazioni le quali ammettono, salvo 
notevoli dispareri, che là dove la profilassi 
sia eseguita con la diligenza, la costanza, 
la durata, l'intensità, la vigilanza necessa-

rie, i risultati sono tali da confortare la fi-
ducia in essa riposta; ma tutte le relazioni,, 
non una eccettuata, sono poi unanimi nel 
constatare che la profilassi così fatta, cioè 
nel solo modo in cui può essere efficace,, 
non si è attuata e non si attua che in luo-
ghi e limiti così ristretti, che attribuire ad 
essa la diminuzione generale dei malati e 
dei morti per malaria è un'illusione od un 
inganno. 

Tutte le relazioni constatano che gene-
ralmente la profilassi dei sani si è data come 
eseguita, non perchè della sua attuazione si 
avesse dimostrazione o guarentigia, ma sem-
plicemente per il fatto che si era distribuito 
il chinino: nessuna certezza che il chinino 
sia stato ingerito e meno ancora che sia 
stato usato a scopo profilattico. 

A questo appunto non si sottrae nem-
meno la campagna,con eccezionale ricchezza 
di mezzi e di organizzazione e con fervore 
di animi, condotta nell'Agro romano. 

Nella provincia di Sassari, riferisce il di-
rettore della Clinica di quella Università, la 
profilassi vera e completa non è fatta quasi 
da nessuno: nemmeno in casa dei medici. 

Non mancano esperimenti bene condotti: 
ma sono rimasti esperimenti isolati. I più 
prendono il chinino una volta tanto. Anche 
dove le autorità affermano essere il comune 
provvisto della quantità di chinino pre-
scritto dalla legge e dichiarano essersene 
fatta regolare distribuzione, questa si limita 
a ciò, che il medico comunale fa un g i r o -
uno solo - durante tutta la stagione, distri-
buendo due grammi di chinino a ciascuno. 
E in tal modo si pensa e si afferma di avere 
fatto la profilassi antimalarica. Perfino ope-
rai di imprese, nelle quali il direttore, egli 
stesso, ogni mattina, distribuisce il chinino, 
lo gettano via, dichiarando di non averne 
bisogno. I l direttore della Colonia penale di 
Cuguttu, presso Alghero, per indurre i con-
dannati a seguire la profilassi, chiese alla 
Direzione generale delle carceri il sussidio 
di un bicchiere di vino « per ottenere che 
ogni condannato prendesse il chinino ». 

Così a Cagliari, così in Basilicata, così 
nelle Calabrie, così in grande parte della 
Sicilia, così nelle Puglie, così altrove. 

Nè questi risultati debbono recare me-
raviglia: le difficoltà che la profilassi chini-
niea incontra nella resistenza passiva delle 
popolazioni sono tali, che ammettere che, 
distribuendo una provvista di pillole aduna 
popolazione sana basti a far sì che questa 
si adatti a prenderne due al giorno; ammet-
tere che ciò segua per molti mesi di ogni 
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anno in chi sta bene ; ammettere che basti 
raccomandare per ottenere e che la prat ica 
sia suscettibile di un controllo attendibile; 
ammettere che di un simile servizio lo S t a t o 
possa in permanenza rispondere in ogni 
luogo, in ogni tempo, o - peggio - che ì me-
dici vi si debbano dovunque applicare in 
terre di popolazione sparsa e di continuo 
dedita a moti migratori i ; ammettere che 
t u t t o ciò sia, che t u t t o ciò possa essere, mal-
grado la esperienza contraria che ci ammo-
nisce che, dove il controllo è stato possibile, 
la profilassi è apparsa un nome più che una 
rea l tà ; ammettere tut to ciò equivale a chiu-
dere gli occhi per non vedere i propri pre-
concett i dileguarsi alla luce del vero. 

Questo attestano le relazioni, che sono 
state oggetto del nostro studio. 

Ma poiché contro la testimonianza degli 
uomini si è cercato di addurre delle obbie-
zioni che mirano a diminuirne la portata , 
per l 'altezza morale e scientifica degli stessi 
t u t t a v i a altissima, io rinuncio volentieri a 
questa test imonianza per chiedere la testi-
monianza delle cose. 

E le cose ci dicono : 1° che la dimi-
nuzione della mortal i tà per la malaria è an-
teriore alla legge sulla profilassi: nel qua-
driennio 1901-904, prima cioè dell 'attuazione 
della profilassi, il numero dei morti per ma-
laria era diminuito di 5095: nel quadriennio 
successivo 1905-908, a t tua ta la profilassi, 
esso diminuì di 4360; 2° che se guardiamo 
le cifre che si riferiscono al consumo an-
nuo del chinino nei vari comuni compresi 
nelle zone malariche e facc iamo il confronto 
di qualche cifra con il numero tota le degli 
ab i tant i , ed, in taluni luoghi, pur troppo, 
con quello soltanto dei profilassati, di coloro, 
cioè, che si sono dichiarati immuni in virtù 
del chinino preventivo, ci troviamo di fronte 
a cifre così irrisorie da ridurre la ent i tà della 
protezione chininica, giudicata con criteri 
positivi, ad un coefficiente assai vicino 
allo zero. 

Ma anche qui qualcuno si è ingegnato di 
ricercare degli argomenti, ed ha creduto di 
potere attribuire la sproporzione enorme 
tra il numero degli individui che avrebbero 
diritto al chinino gratuito e la quant i tà dei 
grammi effet t ivamente consumati , a male-
volenza di individui o a resistenza di isti-
tut i e di amministrazioni pubbliche. E b b e n e 
prendiamo una categoria di persone, le quali 
hanno a loro disposizione t u t t a la quant i tà 
di farmaco necessaria: i ferrovieri. 

Anche nei ferrovieri la malaria è dimi-
nuita in grandissima proporzione. 

Ebbene si può con ogni sicurezza affer-
mare, e l 'asserzione non sembri ardita, che 
solo una piccola parte del chinino che le 
ferrovie dello S t a t o distribuiscono ai pro-
pri agenti, viene dagli stessi impiegata allo 
scopo voluto. 

L ' I s p e t t o r a t o di sanità delle ferrovie è 
giunto perfino ad istituire dei premi agli 
agenti che seguissero e facessero seguire alla 
propria famiglia le norme della profilassi. 
Ma anche questo al let tamento fu vano. Dice 
infatt i il rapporto della Direzione generale,, 
delle ferrovie come anche nei tronchi più 
intensamente malarici si sieno r i trovati , a 
diecine e diecine, chilogrammi di chinino 
inuti l izzato; riferisce come negli spacci di 
sali e tabacchi si siano sequestrate partite 
di chinino cedute dai ferrovieri in cambio 
di sigari e di altri generi di più conforte-
vole consumo; soggiunge cqme sia voce dif-
fusa che una parte del chinino ferroviario 
valichi il mare e delle notevoli quanti tà 
dello stesso siano state r invenute a Tunis i ; 
e conclude, come spesso, quantità cospicue 
del farmaco si sieno in fine di stagione ri-
trovate presso quegli agenti che ne avevano 
fat to più insistente richiesta. 

Per modo che (questo è il giudizio del-
l ' I spet tora to sanitario delle ferrovie) più 
che alla profilassi chininica è alla profilassi 
meccanica che devesi attribuire la diminuita 
morbilità per malaria nel personale ferro-
viario, e, per la parte che spetta al chinino, 
è soprat tut to alla cura che devonsi attr i-
buire i r isultati conseguiti. 

Qualche cosa di simile si verifica nell'e-
sercito. L ' I spe t tora to di sanità militare di-
chiara di non essere in grado di dare un 
giudizio molto esplicito, pur avendo ragione 
di ritenere che la profilassi debba avere e-
sercitato un'azione uti le . 

Ma quando si pensi che la dose di chi-
nino profilattico impiegato nell 'esercito fu 
ordinariamente la metà di quello comune-
mente adoperato, e si ricordino le conclu-
sioni del capitano medico De Giovanni, di-
ret tore dei servizi sanitari delle miniere in 
Sicilia, che dimostrava come tali piccole 
dosi dovessero ritenersi assolutamente inef-
ficaci; anche queste conclusioni pur così 
caute, debbono essere accet ta te con molto 
riserbo, e noi dobbiamo chiederci se a que-
sta diminuzione della morbilità nell 'esercito, 
non abbia contribuito qualche altro fa t -
tore, come la cura razionale fa t tà negli 
ospedali militari, e la protezione meccanica, 
che in pochi anni, nelle guardie di finanza, 
era riuscita da sola a diminuire dal 65 al 



Atti Parlamentari — 7770 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 g W g n Ò ~ Ì 9 Ì 0 

12 per cento la morbilità per malar ia . Ma, 
al di fuori di t u t t e queste considerazioni, 
vi è un argomento perentorio, che ci è dato 
dalle cifre della mortal i tà infant i le per 
malaria. 

Ciascuno di voi ha let to in document i 
ufficiali od ha udi to in questa Camera, come, 
prima della lot ta antimalarica, il numero 
dei bambini che moriva per malaria rap-
presentasse appena il 5 per cento della mor-
tal i tà per malaria degli adulti; mentre oggi 
la morta l i tà dei bambini sarebbe salita al 
50 per cento, perchè t u t t a la diminuzione 
si sarebbe verificata a benefìcio degli adult i , 
che hanno potu to giovarsi della profilassi 
chimica, impossibile nei bambini , a Cagione 
del sapore r ipugnante del farmaco, e della 
impossibilità di deglutire i confett i di chi-
nina. 

L 'a rgomento era non solo gravissimo, 
ma supremamente doloroso. 

Fo r tuna tamen te la verità è per fe t tamente 
l 'opposto. 

Non solo la morta l i tà per malaria infan-
tile è diminuita considerevolmente e pro-
gressivamente di pari passo con quella degli 
adulti, ma è diminuita ancora di più di 
quello che non abbia f a t t o la mortal i tà per 
malaria f ra gli adulti . 

E non bas ta : ma la diminuzione della 
morta l i tà infant i le è s t a ta maggiore nel 
gruppo dei bambini sino a cinque anni, che 
nel gruppo di età superiore dai cinque ai 
dieci anni. 

Dovremmo noi dire che la diminuzione 
della mortal i tà è dunque maggiore nei 
gruppi che meno il chinino protegge f 

Io mi limito a tracciare questo segno in-
terrogativo. 

Ma a coloro che affermano (e la loro 
affermazione t rasformano in accusa contro 
l 'opera del Consiglio superiore 1 di sanità) 
doversi la diminuzione generale della mor-
tal i tà per malaria at t r ibuire alla profilassi 
chininica, a costoro vorrei chiedere : a quale 
ragione a t t r ibui te voi dunque la diminuzione 
della mortal i tà nei bambini, non protet t i 
od insufficientemente protet t i dal chinino, 
quando vedete questa diminuzione non solo 
parallela, ma superiore a quella verificatasi 
negli adult i f 

E se questa grande, costante, progres-
siva diminuzione della mortali tà per ma-
laria nei bambini non potete a t t r ibuire alla 
vir tù della profilassi, potete voi a t t r ibuire 
all'efficacia di questa la diminuzione gene-
rale della mortal i tà degli adult i ! 

Non solo ; ma, se la mortal i tà per ma-
laria infantile deve essere a t t r ibui ta alla 
mancanza di un preparato di chinino ada t to 
e, ciò malgrado, la mortal i tà nei bambini 
diminuisce in proporzione superiore a quella 
degli adulti, quale è il contr ibuto por-
ta to dal chinino alla diminuzione della mor-
ta l i tà per malaria ? 

Forse, onorevoli colleghi, mi sono t ra t -
tenuto più di quello che sarebbe conve-
niente in quest 'ora, su questo argomento. 
Ma ho dovuto farlo per due ordini di con-
siderazioni. 

Innanzi tu t to , perchè, intorno a quest 'ar-
gomento, s'erano levati più alti i clamori 
contro l 'opera del Consiglio superiore di 
sanità, il quale, renitente ed ostinato, si 
sarebbe rif iutato di consentire ad adot tare , 
t ra i p repara t i di chinino dello Stato, i cioc-
colattini al t annato . 

Or bene, anche prescindendo dalla con-
siderazione, che il Consiglio superiore fu 
posto nell'impossibilità dì ado t ta re i cioc-
colattini al t anna to per la mancanza nel 
preparato delle qualità dai richiedenti de-
nunciate e dalla legge formalmente richieste, 
sta in f a t to che, intorno all'efficacia del 
t anna to di chinino ed alla oppor tuni tà della 
sua confezione in ciaccolatimi, era ed è tale 
una discordia d'opinioni nel mondo scienti-
fico, che un provvedimento diverso sarebbe 
s tato un provvedimento contrario al parere 
della maggioranza dei clinici, dei patologi, 
dei terapist i e dei pediatri del Eegno, inter-
pellati dal Ministero dell ' interno e di cui 
ho qui le risposte, che comunico alla Ca-
mera. 

VALLI. Ci basta sentire la risposta del-
l 'onorevole Baccelli! 

BADALONI. Egli occupa il primo posto! 
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Ma, onorevole Valli, non 
ecciti a parlare! 

VALLI. Ma sicuro! Io desidero eccitarlo 
a parlare! 

BADALONI. Da qual par te debba pen-
dere la lancia in questo dibat t i to - quan-
tunque innanzi alla mia coscienza scienti-
fica e morale ciò non sia dubbio - non può 
essere compito della Camera indagare; quello 
che al giudizio nostro qui oggi è necessario 
rilevare, è lo s tato di fa t to : la controversia 
esistente, più che bastevole, non dirò, a giu-
stificare ma a rendere necessaria la delibe-
razione presa dal Consiglio superiore di 
sanità. 

Ma anche per un altro ordine di consi-
derazioni ho creduto di dover insistere su 
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quest 'argomento; ed è perchè, se contro la 
profilassi può sorgere una pregiudiziale, que-
sta pregiudiziale deve sorgere veramente, 
quando si t ra t t i dell'uso prolungato del 
chinino da dare, ogni anno, per cinque o 
sei mesi, ai bambini sani, nei primi anni 
della loro vita. 

Come è noto, il chinino esercita la sua 
azione principalmente sui centri nervosi; e 
sono i sensi dell 'udito e della vista che ne 
risentono maggiormente gli effetti. Ora, 
quando voi pensiate che si t r a t t a di orga-
nismi in via di formazione e di svolgi-
mento; sensibilissimi all'azione degli agenti 
esterni e dei farmachi; nei quali l'azione di 
cause, spesso appena apprezzabili, può de-
terminare conseguenze gravi e durevoli; 
non solo anomalie di funzione ma forse 
anomalie stesse di formazione e di sviluppo; 
potete voi non dubitare che questa azione 
perturbatrice esercitata dal chinino, e non 
fuggevolmente esercitata, ma per la metà 
dell 'anno e per più anni di seguito, nei 
bambini, nei bambini sani, nella prima età, 
nei primi periodi della loro esistenza, non 
si s tampi durevolmente negli organi, por-
tando alterazioni più o meno profonde di 
nutrizione e di funzione, lasciando st igmati 
che non si cancelleranno per t u t t a la esi-
stenza ? 

Se venisse giorno, in cui il danno deri-
vante dall'impiego prolungato del chinino 
nei bambini all 'udito ed alla vista, si t ra-
ducesse nella diminuita loro capacità fun-
zionale, non avremmo noi, anche se altro 
nocumento, all'infuori di questo, non si ve-
rificasse, messo in condizioni di inferiorità 
nella vi ta un numero grande di quelli che 
saranno gli uomini di domani? 

Ma vi è un 'a l t ra considerazione. 
La legge sulla malaria dice : date il chi-

nino, per la profilassi, a tu t t i quelli che lo 
chiedono; ma non dice già: i cittadini ita-
liani sono obbligati ad ingoiare, ogni giorno, 
alcune pastiglie di chinino ! Ebbene, quando 
voi date il chinino agli adulti, voi date il chi-
nino ad uomini che hanno la libera dispo-
nibilità del loro cervello, e che, il giorno in 
cui ne risentano nocumento o disturbi, pos-
sono abbandonare l'uso del farmaco o chie-
dere il consiglio del medico; ma, quando 
lo date a bambini, i quali non possono di-
sporre delle proprie facoltà, ed alla cui sa-
lute debbono pensare il babbo e la mam-
ma, e questi, per il consiglio del medico, 
credendo di adempiere ad un preciso dovere 
nell'interesse della salute delle proprie crea-
ture, continuano a somministrar loro, ogni 

giorno, il farmaco, mentre forse, un altro 
giorno, s'accorgeranno di aver creato nelle 
proprie creature una condizione d'infelicità 
nella vita, domando se, di f ronte a queste 
considerazioni, ogni riserbo circa la pro-
filassi infantile non sia pienamente giusti-
ficato non solo, ma legittimo e doveroso ! 

E questo pericolo è soprat tut to grave 
nei piccoli bambini - dalla nascita ad uno, 
a due, a tre anni - ; in quelli, cioè, per i 
quali principalmente si reclamano i ciocco-
latini al tannato, che, mascherando il sa-
pore del farmaco, lo rendano loro accetto, 
come una leccornia, per la lunga durata 
della profilassi. 

Lo dica, e anch'io vorrei invitarlo a par-
lare, l'onorevole Baccelli, il-quale recente-
mente, in una sua lettera per la s tampa, di-
mostrava come reale e grave fosse il t imore 
da me accennato. 

Con eiò io non intendo infirmare il prin-
cipio della profilassi : penso anzi che là, 
dove la malaria è grave e reale il pericolo, 
(perchè là dove la malaria è così lieve, da 
dare appena l 'uno o il due per cento di 
malati, sarebbe assurdo sottoporre il 98 o 
99 per cento della popolazione ad un t ra t -
tamento medicamentoso per sottrarla ad 
una malat t ia a cui il 98, il 99 per cento sa-
rebbe ugualmente sfuggita), la profilassi sia 
chiamata a rendere notevoli servizi, ma a 
due condizioni: la prima, che il t r a t t amen to 
non debba prolungarsi eccessivamente, per-
chè della gente sana, che si ada t ta a pren-
dere per sei mesi dell 'anno il chinino, se si 
trova in fitte cifre nelle colonne indulgenti 
delle statistiche, non esiste che eccezional-
mente nella realtà della vi ta ; {Bravo!) la 
seconda, che gli individui e i gruppi di in-
dividui che si sottopongono alla profilassi 
siano suscettibili di una certa vigilanza e 
di una certa disciplina, perchè la profilassi 
possa essere f a t t a nei modi e coi criteri che 
valgano a renderla efficace. 

In omaggio a questi principi, il Consi-
glio superiore di sanità ha ri tenuto che la 
profilassi debba essere e rimanere la difesa 
e il presidio dei lavoratori che vanno a com-
piere le opere di bonifica nelle terre, che 
la malaria diserta; che il chinino debba es-
sere e rimanere il presidio - e la difesa dei 
soldati, che si portano nei luoghi di ma-
laria grave; che esso debba essere e rima-
nere il mezzo di preservazione dei sani, nei 
cascinali e nei villaggi, in cui la malaria 
colpisce il maggior numero degli abi tant i ; 
quantunque quivi nella pratica sia ben dif-
ficile distinguere fra sani e malati, f ra pro-
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filassi e cura, ma quella si confonda con 
questa e la completi. 

Dopo ciò, signori, può dirsi cer tamente 
che il Consiglio superiore sia part i to in guerra 
contro la profilassi della malaria per mezzo 

del chinino % 
O non piut tos to deve dirsi che la sua 

azione fu vol ta a dimostrare come, mentre 
la mortal i tà per malaria è diminuita di quat -
tro quint i in I ta l ia , la profilassi f a t t a con 
metodo severo e con criterio positivo non 
fu ancora a t t u a t a nel nostro paese? 

E se questo è, quale è il concetto che noi 
dobbiamo farci della azione esercitata dalla 
nostra legge sulla profilassi? Dobbiamo noi 
considerarla come inefficace f 

Se la legge sulla profilassi non avesse 
portato altro benefìcio, basterebbe a ren-
derla una delle leggi più provvide e be- • 
nefìche del nostro paese il f a t to che essa 
ha avuto il merito inestimabile di diffon-
dere in mezzo alle terre desolate dalla ma-
laria il chinino, mettendolo ovunque alla 
por ta ta dei lavoratori, che, ad ogni lieve 
sentore della infezione, sono s ta t i cosi messi 
in grado di ricorrete senza indugio all 'au-
silio del farmaco piezioso. 

I l chinino dest inato alia profilassi della 
malaria è riuscito così indubi tab i lmente a 
curarla. 

Questa è la grande verità. 
' Cosicché - è questa la mia conclusione -
è nei progressi della cura « anche per effetto 
della legge sulla profilassi » che si deve so-
p ra tu t to ricercare, per la par te ch^ spet ta al 
chinino, la causa della diminuzione della 
mortal i tà per malaria. 

È questo il f a t to fondamenta le che le 
ricerche compiute e la luce dei f a t t i hanno 
messo in evidenza. 

Ed è in questo senso, maggiormente di 
quello che non si sia f a t t o per il passato e 
con criteri diversi da quelli che furono se-
gui t i - per raggiungere la guarigione radi-
cale, la bonifica degli organismi malarici -
che conviene rivolgere l 'azione della sanità 
e della legge. 

Qui è dove si manifes ta il nuovo indirizzo 
e il nuovo orientamento della lotta ant ima-
larica. 

Si e de t to : bisogna impedire che la gente 
ammali : non è grande nè lodevole sapienza 
quella la quale la lascia cadere a m m a l a t a 
e poi si affanna a ricorrere alle provvidenze 
necessarie a risanarla. 

Egregiamente d e t t o : ma per impedire 
che la gente ammali, è necessario r imuovere 
le cagioni onde essa a m m a l a ; bisogna, cioè, 

come si fa con t u t t e le altre malat t ie infet-
tive, sopprimere i focolai d ' infezione; e que-
sto non si può fare se non guarendo i por-
ta tor i dei germi, che, per la malaria, sono le 
sorgenti, onde la mala t t ia si diffonde. (Bene! 
— Commenti). 

E questo fa la cura, la quale, distrug-
gendo i germi della infezione in seno all 'or-
ganismo che li accoglie, diventa alla sua 
volta la forma più razionale della profilassi, 
il mezzo più efficace di preservare i sani, 
mercè la soppressione dei focolai in fe t t iv i . 

Per lo passato, come nella discussione 
della legge sulla malaria dimostrò il nostro 
illustre maestrò onorevole Baccelli, con ec-
cessivo esclusivismo considerando la catena 
epidemiologica della malaria cost i tui ta da 
questi tre elementi - uomo malarico, da cui 
Vanofele a t t inge il germe, che inoculerà nel-
l 'uomo sano - l ' a t t iv i tà sani tar ia era s t a t a 
in particolar modo circoscritta al periodo 
della epidemia propr iamente det ta , ossia al 
periodo della a t t iv i tà dell ' insetto t rasmet-
t i tore della infezione. 

E quasi t u t t a l 'azione medie a era ri-
volta o a preservare, mercè oppor tune di-
fese (profilassi meccanica) gli individui dal-
l 'aggressione e dalla p u n t u r a delle zanzare, 
o ad impedire la moltiplicazione dei germi 
inoculati , facendo costantemente t rovare nel 
sangue una de terminata quan t i t à di chi-
nina (profilassi chimica). 

Di qui la limitazione ad un solo periodo 
dell 'anno - a quello del l 'a t t ivi tà degli ano-
feli - della campagna ant imalarica. 

Terminato quel periodo, era il disarmo. 
Ma quei periodo era desso sufficiente ad 

assicurare la guarigione degli ammala t i ? 
No. 
E d ogni epidemia continuava a noverare 

il 40, il 60, l'80 per cento di questi amma-
lati non guari t i - veri mezzi viventi di col-
tu ra , i quali conservano da un anno all 'al-
tro nel proprio organismo i germi, che, alla 
stagione opportuna, r innoveranno, col ri-
torno degli anofeli, la epidemia mietitrice 
dì vite. 

Or bene, questi fomit i di infezione noi 
miriamo a sopprimere. 

Questa - e non altro che questa - è la 
rivoluzione che ha por ta to il Consiglio su-
periore di sanità: rivoluzione che io mi au-
guro grande e benefica, 

E perciò il Consiglio superiore ha voluto 
che, contrar iamente a ciò che facevasi nel 
passato, la du ra t a della campagna ant ima-
larica non debba d 'ora innanzi più circo-
scriversi all 'estate ed a l l ' au tunno, ma debba 
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prolungarsi anche nell ' inverno e nella pri-
mavera, per combat tere le la tenze infet-
tive, p r epa ra t ac i delle nuove ricorrenze epi-
demiche. 

Non agevole compito cer tamente ; ma 
tan to meno lontano dalla possibilità di es-
sere raggiunto, quan to meno grande è il 
numero dei malati da curare di f ronte a 
quello dei sani da difendere; specialmente 
ove si consideri che i sani rifuggono ordi-
nar iamente dalla profilassi, mentre il ma-
larico viene da sè stesso incontro alla cura; 
onde, data la nostra organizzazione di as-
sistenza, è come un nemico segnato al quale 
rispondono forze preordinate a debellarlo. 

Non vi ha quindi che da perfezionare 
un indirizzo che già c'è; da organizzare me-
glio un metodo che è in atto; da discipli-
nare più efficacemente una forza viva che 
è in potere nostro; da utilizzare, da inten-
sificare, in una parola, maggiormente, un 
lavoro, che già, dovunque, benché imper-
fe t tamente , si compie. 

Perciò senza infirmare - entro i limiti 
de t t a t i dalla dot t r ina e dalla esperienza -
la uti l i tà della prevenzione chininicadei sani, 
io dico semplicemente indirizziamo con 
maggiore alacrità l ' a t t iv i tà sanitaria dello 
Sta to verso l 'opera diretta alla guar igione 
degli infermi, alla bonifica dell'uomo ma-
larico ; dedichiamo la par te migliore della 
nostra organizzazione medica alla loro as-
sistenza; cerchiamo i mezzi più idonei; mol-
tiplichiamo, ove occorra, i dispensari anti-
malarici, con felice intui to ereati dal Gosio; 
innalziamo nuovi sanator i antimalarici, af-
finchè t u t t i questi infelici non r imangano 
abbandona t i a sè stessi con pericolo dei 
sani,, ma trovino dovunque ed al più pre-
sto il consiglio medico salutare e il ricovero 
conveniente. 

Distr ibuiamo il chinino, ma non dimen-
t ichiamo che, se il chinino è l 'arma, i sol-
dati che debbono maneggiarla sono essen-
zialmente i medici, che soli possono, all'in-
fuori delle formule stereotipate, con piena 
libertà e responsabili tà provvedere alla cura 
razionale degli infermi. 

L'organizzazione sani tar ia della lo t ta 
•contro la malaria, questo è -il segreto, il 
mezzo, la condizione della vi t tor ia . 

Accresciamo per tanto il numero dei me-
dici consacrati alla lot ta contro la malar ia , 
nelle zone dove questa maggiormente imper-
versa: rendiamo più intimi e durevoli i rap-
port i t ra medico ed ammala t i : qua lunque 
sia il cont r ibuto di a t t iv i tà e di spesa, a 

ciò necessario, il beneficio sarà sovrano e 
r imuneratore. 

Tut to questo, egregi colleghi, richiede 
certo una preparazione che non si improv-
visa, una organizzazione for te che reclama 
sacrifici di Governo, contributo di enti lo-
cali, slancio di privati . 

Or bene questa organizzazione, oggi ap-
pena in germe, per il bene delle nostre classi 
lavoratrici, per l 'avvenire del nostro paese, 
io mi auguro che si svolga e sia assistita 
dal buon volere di tu t t i , affinchè tan te mi-
gliaia di braccia sieno rest i tui te a quella 
grande opera antimalarica che è l'agricol-
tura . 

E mi auguro altresì che questa discus-
sione valga a confortare il Ministero nel-
l 'indirizzo segnato dal Consiglio superiore 
della sanità, e a dimostrare alia Camera 
ed al paese come al disopra di ogni consi-
derazione vi ha in ciascuno di noi qualche 
cosa di comune, che tu t t i egualmente so-
spinge, il desiderio di potere ciascuno, nel-
l 'ambito delle nostre forze, concorrere a 
questa grande opera di rigenerazione sani-
tar ia , economica, civile e morale del nostro 
paese. ( Vivissime approvazioni — Applausi 
— Molti deputati si congratulano con Fora-
tore). 

BACCELLI GUIDO. Chiedo di par lare 
per fa t to personale. 

P R E S I D E N T E . Favorisca indicare il suo 
fa t to personale. 

B ACCELLI GUIDO. Credo di non aver 
bisogno di indicare il mio f a t t o personale. 
Ce ne sono molti, cominciando da quello di 
ieri l 'a l t ro; anzi debbo chiedere sincera-
mente scusa alla Camera se un movimento 
impulsivo mi costrinse a dire una pa-
rola vivace in difesa del Consiglio superiore 
di sanità, del quale sono immeri tamente il 
presidente dal Ministero Lanza a oggi; vale 
a dire un presidente preistorico. (Si ride). 

Ho assistito a t u t t e le metamorfosi di 
questo Consiglio superiore ed oggi sento la 
necessità, di par lare ; e voi dalla parola udi-
ta di un valoroso collega, che fa par te di 
quel Consiglio, comprenderete come fosse 
dovere mio difenderlo da una accusa molto 
generica ed in fonda ta . 

Noi abbiamo cercato di mettere t u t t a 
l 'anima nostra nella risoluzione di questo 
arduo problema; e sono lieto che da un 
estremo all 'altro della Camera sia eguale ed 
unanime il consenso di rendere giustizia al 
valore dell 'uomo dovunque l 'oratore segga, 
perchè più memorabile discorso di quello 
che abbiamo udito oggi credo che non sarà 
profferito più in questa Camera. 
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Un giorno mi affacciai a l l ' improvviso a 
quella por ta ed udii un ora tore che cercava 
di persuadere questa Camera che malar ia 
non c 'era ; che t u t t o il problema si r isolveva 
in due t e r m i n i : zanzara ed u o m o ; che 
l ' uomo in fe t to in fe t t ava la zanzara e che 
la zanzara i n f e t t a i n fe t t ava l 'uomo. 

N a t u r a l m e n t e un così grave paralogismo 
non en t rava nel povero intel le t to mio : e 
poiché io abbia molti più anni del mio il-
lustre amico che ha par la to or ora, sento il 
convincimento (del resto eredi ta to dai no-
stri grandi maestri) che le pa ludi , le ter re 
palustr i , gli acqui tr ini , gli specchi d ' a cqua , 
come ha de t to saggiamente il mio amico 
Badaloni , sono la pr ima causa del d a n n o ; 
in al t r i termini , t u t t o il meccanismo del-
l ' infezione si aggira su due elementi mobili 
ed un elemento fisso. I due elementi mobili 
sono zanzara ed uomo; l ' e lemento fisso è il 
padule . 

Ma se l ' uomo in fe t to in fe t t a la zanzara , 
se la zanzara in fe t t a i n f e t t a l 'uomo, chi 
i n fe t t e rà t u t t ' e due ? Sfido a negare la giu-
stezza d i ' ques to r a g i o n a m e n t o ; ma ne vo-
lete ancora una prova ? 

Credete voi che ogni zanzara infe t t i l 'uo-
mo ? No: in fe t t a l 'uomo esc lus ivamente la 
zanzara del padule ; dunque il padule c'en-
t r a per qualche cosa. 

E poi è vero, o non è vero, che quando 
voi vi sarete l iberat i dalle te r re palustri , 
non avre te più le zanzare ? D u n q u e a me 
pare che sia chiaro quale debba essere il 
c o m b a t t i m e n t o contro la causa pr ima. Le 
immense paludi , gli immensi fondal i d 'ac-
qua anche in torp id i ta contano poco, al pa-
ragone degli acquitr ini , degli specchi d 'ac-
qua superficiale. Quindi u n a delle pr ime 
opere necessarie alla pubbl ica igiene, do-
vrebbe essere il p rosc iugamento e la disci-
pl ina delle acque. Questo per l ' e lemento 
causale. Veniamo al chinino. I l chinino di 
S t a t o r isul ta dalla nostra esperienza u n a 
legge san ta , provvidiss ima. Chi ha concorso 
col suo voto a fa r la emet te re dall 'Assemblea 
legislat iva può ce r tamente contare sopra un 
giudizio favorevole di t u t t i gli uomini che 
hanno inte l le t to e cuore. Ma vengono poi 
questioni secondarie, che io dichiaro bizan-
t ine. Che cosa fa il chinino ? L'efficacia del 
chinino è f a t t o palese, e l 'esplorazione del 
f a t t o stesso, esige oltre la nozione scienti-
fica prove sper imental i che qui io non posso 
forni rvi . I l chinino uccide i germi malarici . 
D u n q u e voi comprende te bene che, q u a n t e 
volte il chinino è preso da chi ha già nel 
sangue l 'e lemento primo della infezione ma-

larica, che durerà anche la ten te , perchè c 'è 
un periodo in cui è nascosta l 'azione del-
l 'agente malefico, il mala to ne sarà immen-
samente giovato. 

Ma questa , o signori, è cura, non è 
p revenz ione : perchè il chinino giova quan-
do il nemico è pene t ra to nel sangue. Ma 
se nel sangue non c ' è ? Voi dare te del 
chinino inut i lmente : senza dire che del chi-
nino l 'uso lungo sarebbe s icuramente no-
civo, t a n t o più nocivo, quan to è più tenera 
la p i an t a uomo che si innaffia con ques to 
ben di Dio. 

Ora a me pare che la quest ione sia sem-
plice. I l Governo proseguirà col vostro voto,, 
o signori,, nel l 'opera s a n t a della redenzione 
d ' I t a l i a , p rovvedendo in parecchi luoghi al 
bonif icamento delle terre; poi la medicina 
p rovvederà al boni f icamento u m a n o . M a in 
q u a n t o al l 'uso del chinino ecco il d i lemma, 
o signori : o nel sangue esiste già il micro-
germe pa togeno, e voi, amminis t rando chi-
nino, lo ucciderete, lo s terminerete ; ma 
questa è cura nell 'esordio della fo rma mor-

' b o s a ; o nel sangue non c'è proprio nul la , 
e di temi voi che cosa f a rebbe il chinino. 
Ma ques ta è una quest ione, che non si p u ò 
risolvere che coll 'esperienza del medico e 
con la persuasione del popolo. Quando uno 
di noi, ch iunque , dal pres idente del Consi-
glio a me, che sono l 'u l t imo, entra . . . 

L U Z Z A T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non ho la febbre ! 

BACCELLI GUIDO. ...in una zona mala -
rica, presto, o tardi , r isentirà di ciò che si 
dice acclimatazione. 

E voi, senza t a n t o s tudio, sapete che in 
t u t t e le mala t t ie le quali si svolgono sopra il 
popolo si ha il fenomeno dell 'acclimatazione* 
P r e n d e t e il colera! Quando c 'era il colera 
voi sapete che t u t t i avevano dei borbori-
smi, delle irri tazioni, in uno s ta to direi quasi 
precedente . . . • 

Voci. Era la paura . 
B A C C E L L I G U I D O . . Sia la paura ; ed 

anche la pau ra n a t u r a l m e n t e mol t ip l icava 
il pericolo. 

D u n q u e questa influenza di una causa 
nociva che pesa su t u t t i indis t in tamente^ 
e che i medici in tendono con la pa ro la ac-
climatazione, non è che una prevenzione 
dei mali, non è che il pr imo periodo di una 
infezione, ce r t amen te confermata quando 
il sangue comincierà ad avver t i re il pr imo 
germe malefico. 

Ed allora, qual ' è la quest ione del chi-
nino, signori 1 II chinino giova e gioverà 
sempre a quelli che hanno già nel sangue 
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il microgerme malarigeno. Non farà niente 
di bene, probabilmente farà qualche cosa 
di male a coloro, e specialmente ai giovin-
celli, che abbiano il sangue immune, e non 
abbiano bisogno di prendere un rimedio il 
quale disturba la salute umana. 

Ma che cosa fa il medico ? Fa questo 
procedimento : per curare una malattia più 
grave, eccita nell'organismo, per la restitu-
zione dell'equilibrio, un altro fatto morboso 
meno grave, meno pericoloso. Ecco la me-
dicina. Ora siete medici ! Se ho avuto la 
fortuna di farvi capire in qual modo giova il 
chinino, allora facciamo voti che sia ammi-
nistrato -bene, e noi avremo il vantaggio 
che da questa misura può derivare. 

Ma fermatevi in questo'punto. La chinina, 
o il chinino, come vi piace, entrato nel san-
gue, trova o non trova il microgerme pato-
geno. Se lo trova l'uccide, e se l'uccide cura. 
Se non lo trova, è perfettamente inutile, e 
potrebbe anche essere dannoso. 

Sono lieto che abbiate udita la parola 
arcaica del presidente del Consiglio supe-
riore di sanità: e per me sono convinto che 
voi, nella coscienza vostra serenata in que-
sto dubbio, continuerete a dare la vostra 
protezione a tutti quei mezzi che possano 
giovare a salvarci da questo flagello. (Benis-
simo! Bravo! — Vivi applausi — Molti de-
putati si. con gratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L'onorevolePellérano ha 
facoltà di parlare. 

P E L L E E ANO. Ed ora, onorevoli col-
leghi, chiusa la bella parentesi sanitario-me-
dica sull'efficacia o meno del chinino, ritor-
niamo al bilancio dell' interno. (Si ride). 

L'onorevole presidente del Consiglio, 
quando ha esposto il suo programma di 
governo, accennò al proposito, riferisco 
proprio le sue parole, di proporre, in occa 
sione del prossimo censimento, dati, ed ele-
menti per una classificazione dei comuni, la 
quale, renda possibile a breve scadenza una 
equa varietà di trattamento che le diffe-
renti condizioni impongono non solo nel 
campo della finanza, ma anche in quello 
dell'amministrazione, della tutela e dell'in-
gerenza governativa. 

L'onorevole presidente del Consiglio, ac-
cennando a questo concetto, accennava ad 
una necessità sentita da tutti, cioè alla di-
stinzione fra i grandi ed i piccoli comuni. 

Ci siamo detti tante volte come non sia 
nè opportuno nè utile amministrare con gli 
stessi criteri un comune di 100, 200, 300, 
500 mila abitanti, ed un co mu nello di mille 
o duemila abitanti... 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mir 
nistro dell'interno. Siamo d'accordo. 

P E L L E R A N O . Quindi prendo atto ben 
volentieri della promessa del presidente del 
Consiglio, e confido che dopo i risultati del 
censimento egli presenterà quei provvedi-
menti che saranno atti a togliere questo 
inconveniente. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lo annunzierò anche alla 
Camera adesso. 

P E L L E R A N O . Grazie, onorevole presi-
dente del Consiglio S 

Permettete ora che brevemente io vi ac-
cenni ad alcune modificazioni che desidererei 
fossero introdotte nella legge comunale e 
provinciale, modificazioni che sono state 
insistentemente richieste dai rappresentanti 
dei comuni e delle provincie negli ultimi 
Congressi tenutisi. 

Anzitutto, non ha fatto buona provala 
rinnovazionedelterzo dei consiglieri ognidue 
anni. I l nostro Parlamento approvò già la 
proposta del rinnovamento totale ogni quat-
tro anni. Ma al Ministero Giolitti non piacque 
questa proposta, e fu abbandonata. Fra gli 
inconvenienti, secondo il mio modo di ve-
dere, del rinnovamento parziale dei Con-
sigli comunali il principale è quello della 
frequente sospensione delle normali fun-
zioni delle amministrazioni locali. Oramai 
è generalizzato il concetto che quando una 
maggioranza, nelle elezioni parziali, non 
vince, ma vengono invece gli oppositori o 
quelli che hanno un diverso indirizzo am-
ministrativo o anche una diversa tendenza 
politica, l'amministrazione-dà le dimissioni. 

Io non voglio adesso discutere questo 
concetto ; se cioè sia giusto o meno, e se 
non sia eccessivo il credere che un corpo 
elettorale che ha approvato e sanzionato 
un dato programma appena due anni avanti, 
programma che non potè avere ancora il 
suo svolgimento, ma il fatto è questo, che 
sì dànno queste dimissioni, e che quindi sì 
dà luogo allo scioglimento del Consiglio co-
munale e all'invio di un commissario pre-
fettizio. E questo converrete che è un male. 

Io credo che si debba dare il tempo e il 
modo alle Amministrazioni comunali di at-
tuare quel programma che ha avuto la san-
zione del corpo elettorale, e che quindi i 
due anni non sono sufficienti; per cui io 
sono favorevole alla proposta che il Parla-
mento già approvò, della rinnovazione to-
tale dei Consigli comunali ogni quattro 
anni. Leggendo la legge comunale e provin-
ciale fa impressione il primo titolo perchè 
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ci si trova tutto fuorché ciò elie dovrebbe es-
servi ; cioè si parla dei prefetti, dei sotto -
prefetti, dei Consigli di prefettura, ma poco 
dei municipi e delle provincie. Quel titolo 
primo dovrebbe invece contenere la costitu-
zione dei comuni e delle provincie, il modo 
di regolare i rapporti territoriali fra un co-
mune e l'altro, fra una frazione e l'altra, 
fra un comune e le frazioni. Vi è poi l'ar-
ticolo terzo che io non posso approvare e 
che desidererei che fosse ridotto alle sole 
funzioni di vigilanza sugli enti locali ed ai 
rapporti fra il prefetto e le amministrazioni 
di tali enti circa la pubblicazione delle leggi 
e la gestione dellla pubblica sicurezza, in 
quanto queste funzioni possono essere at-
tribuite agii organi del governo locale. E 
vorrei appunto che in questo senso l'articolo 
terzo fosse modificato. L'articolo decimo 
parla della Giunta provinciale amministra-
tiva, a cui è già stata tolta la tutela delle 
Opere pie con la creazione delle Commis-
sioni provinciali di beneficenza, e che io 
credo dovrà sparire dalla nostra legge. 

Le Giunte provinciali amministrative, 
secondo il mio modo di vedere, sono un 
organo vessatorio ed inutile. Perchè ? Per-
che mentre qualche volta inceppano la vita 
di amministrazioni molto oneste e molto 
attive, non hanno mai impedito (notatelo 
bene, onorevoli colleghi) che amministra-
zioni poco oneste mettessero sotto i piedi 
e la legge e la morale. (Commenti). 

Questo è il fatto, ed esempi se ne po-
trebbero portare molti. 

Non pretendo che si venga sabito alla 
soppressione di questi istituti, vorrei al-
meno che si apportassero delle modifica-
zioni. 

Per esempio vorrei che fosse introdotta 
una rappresentanza delle minoranze, che 
fosse attribuita ai comuni l'indicazione de-
gli eletti e che fossero eliminate le incom-
patibilità per allargare la cerchia da cui le 
persone competenti e veramente degne pos-
sano essere scelte. 

Perchè oggi le incompatibilità sono tante 
che molte volte i Consigli provinciali sono 
imbarazzati nella scelta delle persone, 

E tanto più io dico che questa rappre-
sentanza delle minoranze deve essere in-
trodotta, in quanto che si è già ammessa 
nella nomina delle Commissioni provinciali 
di beneficenza che fanno quel che prima fa-
ceva la Giunta provinciale amministrativa. 

Ed io vorrei anche che fossero dimi-
nuite le funzioni di tutela della Giuntapro-
vinciale amministrativa, in modo che di-

ventassero quasi eccezionali: ma vi fossero 
invece sempre in caso di reclamo. 

Un contribuente, un consigliere non crede 
buono un dato deliberato del Consiglio co-
munale o del Consiglio provinciale ricorre 
alla Giunta provinciale amministrativa. Al-
lora la funzione della Giunta deve essere 
larga quanto più è possibile. 

Quando non c'è nessun reclamo, perchè 
deve esservi questa tutela così ampia? Qual-
che volta è dannosa, specialmente quando 
l'elemento elettivo della Giunta provinciale 
amministrativa è contrario a quelli che 
amministrano nei comuni. 

Tutti voi conoscete queste cose, ed io, 
data ancora l'ora tarda, non starò a ripe-
terle. v 

Altra modificazione vorrei che fosse fatta 
all'articolo 122 della legge comunale e pro-
vinciale, il quale dispone che per i casi or-
dinari la convocazione di prima adunanza, 
per esser valida, deve avere la presenza della 
metà dei consiglieri assegnati al comune, 
non la metà dei consiglieri in carica, che 
questo io comprenderei! 

Ora, che cosa avviene alcune volte? Che 
per dimissioni e morte, il numero dei con-
siglieri si è diminuito del terzo. La dimi-
nuzione del terzo, si sa, che non dà luogo 
a reintegrazione, ed allora per àvere questa 
validità delle adunanze di prima convoca-
zione, occorrono i tre quarti dei consiglieri 
veramente in carica. 

Si comprende che questo è un numero 
sproporzionato, esagerato, e quindi dà luogo 
ad una quantità di inconvenienti. E poi c'è 
questo. Che mentre si usa un tale eccessivo 
rigore per le sedute di prima convocazione, 
si ha poi la massima larghezza per le adu-
nanze di seconda convocazione, che sono va-
lide, qualunque sia il numero dei consiglieri 
presenti, sicché, un Consiglio di ottanta, 
che in prima convocazione non poteva de-
liberare, perchè non vi erano i tre quarti 
dei consiglieri, in seconda convocazione può 
deliberare anche con soli quattro membri 
presenti. 

Ora io riferirò cosa dice Saredo nel bel-
lissimo commento alla legge comunale e pro-
vinciale che tutti conoscete. 

Il Saredo commenta: 
« Il sindaco e la Giunta, i quali ci ten-

gono a far passare una proposta cui sanno 
o suppongono contraria la maggioranza del 
Consiglio, convocheranno il Consiglio per 
un giorno in cui sanno che i consiglieri 
avversi saranno assenti o impediti, lo con-
vocheranno subito per il giorno dopo con 
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la certezza clie l 'assenza o l ' impedimento 
non saranno cessati e così pot ranno otte-
nere una deliberazione con qualunque nu-
mero di votant i . Ohe fare? Così è i a legge! » 

Mi pare che il Saredo abbia perfet ta-
mente ragione. 

Io debbo richiamare l 'at tenzione della 
Camera sugli articoli che r iguardano il si-
s tema tr ibutario nei comuni, i mutu i da 
contrarsi, ed anche la s t ru t tu ra dei bilanci. 

L'articolo 180, nel quale è tu t to il si-
stema tr ibutario dei comuni, è quello che 
di più empirico e direi di inorganico po-
teva fare la legge. 

Vi è una elencazione che non corrisponde 
nè alla scienza nè alla prat ica . 

I comuni possono scegliere f ra queste 
tasse solamente in casi speciali, quando la 
sovraimposta ecceda. Allora devono im-
porre certe tasse. Ne avviene che alcuni 
comuni hanno tu t te queste tasse ed altri 
ne hanno meno ; quindi si crea un prote-
zionismo per certe industrie, che non ci 
dovrebbe essere. 

L'art icolo 179 che r iguarda i mutui da 
contrarre, vuole che il pagamento dei de-
biti non oltrepassi il quinto delle entrate 
ordinarie. Anche questo è un empirismo 
bello e buono. Perchè non ha det to il terzo 
o il quar to o il sesto ? Ma vi è una contra-
dizione con un altro articolo di una legge 
successiva, cioè della legge sulla municipa-
lizzazione. 

Basterà che io riferisca l 'articolo 26 della 
legge 23 marzo 1903 sulla municipalizza-
zione per capire questa contradizione. 

« Quando manchino di altre risorse, i co-
muni possono procurarsi i mezzi necassari 
per l 'assunzione diret ta dei pubblici servizi 
contraendo mutui con la Cassa depositi e 
presti t i . 

« Gl'interessi di questi mutu i non si coni-
putan.o agli effetti della limitazione stabi-
lita dal 1° comma dell 'articolo 179 della 
legge comunale e provinciale ». 

Dunque basta che un comune voglia 
municipalizzare un servizio perchè il di-
vieto di oltrepassare un dato limite cada. 

Mi piacerebbe poi che nella s t r u t t u r a 
dei bilanci fosse levata la distinzione f ra 
spese obbligatorie e facoltative, ma ci fosse 
quella f ra ordinarie e s traordinarie che cor-
risponderebbero alle entra te ordinarie e 
straordinarie. 

Io dico queste cose in forma modesta ; 
ma avendo passato la mia vi ta ad ammi-
nistrare il comune, un po' di prat ica l 'ho 
acquistata amminis t rando. 

E non dirò di altre modificazioni alla 
legge comunale e provinciale. Spero che il 
Governo terrà conto di queste osservazioni 
e quando presenterà quella divisione, pro-

: messa nel discorso-programma, dei piccoli 
1 e grandi comuni, curerà queste modifica-

zioni il cui bisogno è senti to da tu t t i i co-
muni e fu sempre manifestato nei congressi 
che si fanno ogni anno dei rappresentant i 
dei comuni e delle provincie. 

Ed ora brevemente rammenterò all'ono-
revole presidente del Consiglio, o al suo 
rappresentante. . . 

COLAJ ANNI. Eappresen tan te della 
maggioranza ' 

P E L L E R ANO. . . .quanto ci è s ta to pro-
messo circa la r i forma elettorale. 

LUZZATTI, presidente del Consìglio, mi-
nistro dell'interno. Ho preso impegno di pre-
sentarla. 

P E L L E E ANO. Mi permet terà di dire 
• su di essa brevissime parole. 

I n t a n t o approvo l 'a l largamento del suf-
fragio a quelli che proveranno di saper leg-
gere e scrivere. P laudo con tu t to il cuore 
alla promessa di prendere provvedimenti-
che assicurino pienamente la libertà e la 
sincerità del voto. 

Antico fautore dello scrutinio di lista, 
non potrei non approvarlo r istret to soltanto 
alle grandi cit tà, perchè credo che le due 
categorie di deputa t i non gioverebbero alla 
nostra vita parlamentare. 

Oltre a considerazioni generali che, se-
condo il mio modo di vedere, consigliano 
di stabilire lo scrutinio di lista a larga base 
con circoscrizioni a quindici e venti depu-
tat i , l ' I ta l ia ha per questa r iforma ragioni 
specialissime che accennerò in breve. 

Quando l ' I t a l ia - fu costi tuita, essa dovè > 
darsi un assetto amministrat ivo, giudiziario 
e scolastico quale glielo imposero le con-
dizioni locali e la tradizione; allora non vi 
era che un fine, formare l ' I tal ia e quindi 
si cercava di contentare tu t t i . Ma questo 
assetto non è logico e non corrisponde agli 
interessi nazionali del paese. 

Abbiamo t roppe prefet ture, t roppe sot-
toprefet ture , t roppi tribunali , t roppe corti, 
t roppe università. 

MORANDO. Bisogna provare a soppri-
merle per vedere cosa accadrebbe! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pellerano, ve-
ramente ella aveva promesso di attenersi 
s t re t tamente al bilancio! 

P E L L E R A N O . Ho quasi finito. Del resto 
io sono stato a sentire t u t t a una questione 
medico-sanitaria che ha dura to un 'ora e 
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mezzo, e quindi i colleglli possono ora ascol-
t a re me per u n a ven t ina di minut i . 

P R E S I D E N T E . Io non ho inteso di farle 
un r ichiamo; solo le r icordavo la sua pro-
messa. {Bene!) 

Del resto, mi si lasci ' dire che, , men t re 
s iamo in tempi , in cui t u t t o il resto procede, 
fuor i di qui, di corsa, in automobile , in 
dirigibile, e in areoplano, la legiferazione è 
d i v e n t a t a qui così lenta , e piena di t a n t e 
lungaggini , che il paese finirà per i s tancar-
sene. (Ilarità — Vive approvazioni). 

P E L L E R A N O . Ella ha ragione, ma certe 
cose bisogna dirle. 

Dicevo che noi abb iamo in I t a l i a un 
numero sproporzionato di uffici, di gran 
lun0"a superiore alla necessit à, che produce 
forti spese ed impedisce i desiderat i miglio-
rament i . 

Se noi potessimo operare u n a larga sop-
pressione e concentrazione, r iducendo la 
spesa a t t ua l e degli uffici e quella pura-
men te necessaria, p o t r e m m o pagar meglio, 
con la stessa spesa, i nostri funzionar i , ot-
tenere un maggior disbrigo degli affar i ed 
insieme quei migl iorament i dei nostr i ser-
vizi, che t u t t i i giorni dic iamo necessari, 
ma non facc iamo nè fa remo per quest ione 
finanziaria. 

Ora n a t u r a l m e n t e u n a Camera e le t ta da 
piccoli collegi, e che quindi è necessaria-
mente a t t a c c a t a agli interessi locali, non 
po t rà mai approvare una r i forma larga, or-
ganica che modifichi, sia pure col concet to 
di migliorarli, i servizi dello S ta to , e l 'or-
ganismo nostro ammin i s t r a t ivo giudiziario. 

Invece quando si sarà a t t u a t o lo scruti-
nio di lista su larga base, come io desidero, 
allora si av ranno d e p u t a t i meno a t t acca t i 
agli interessi locali e qu ind i con maggiore 
faci l i tà po t ranno essere a t t u a t e queste grandi 
r i forme, che, r ipeto, sarebbe doveroso fare 
dopo c i n q u a n t a anni di v i ta nazionale per-
chè i nostr i servizi sono t u t t i imper fe t t i e 
la nos t ra burocrazia t roppo numerosa e mal 
pagata ' inceppa il disbrigo degli affari . 

Ecco perchè sono favorevole allo scruti-
nio di l ista su larga base. 

Vi è anche il s is tema proporzionale al 
quale io, ind iv idua lmente , sono favorevole 
ma non ne faccio una formale p ropos ta 
perchè, secondo me, oggi quello che è neces-
sario è lo scrut in io di l is ta . 

I l s is tema proporzionale è già a t t u a t o 
ed ha f a t t o buona prova nel Belgio, nella 
Dan imarca e nella Svezia, ed è certo che 
più della m e t à dei depu ta t i f rancesi che 
sono riusciti vit toriosi nelle ul t ime elezioni 
lo h a n n o messo nel loro p rog ramma. 

Ma, r ipeto, su questo non insisto. Quello 
su cui insisto è la r i forma dei collegi collo 
scrutinio di lista a larga base. 

U n ' a l t r a quest ione desidererei che fosse 
s t ud i a t a , cioè se non fosse il caso di intro-
dur re in I ta l ia , da ta l 'esperienza che ab-
b iamo e la non molta educazione polit ica 
del nostro corpo elet torale, di in t rodur re , 
dico, il voto obbl igator io . 

Io , molto modes tamente , credo che non 
farebbe ca t t iva prova , chè, anzi, gioverebbe 
al nostro paese. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io ho f a t t o a l l 'Univers i tà 
una lezione in favore ed u n a contro questo 
sistema (Ilarità)-, t a n t o r imango in dubbio 
su di esso! 

P E L L E R A N O . Va bene, perciò dico che 
è una questione che- meri ta di essere s tu-
dia ta . 

Finisco (vede l 'onorevole Pres idente che 
ho m a n t e n u t o la mia promessa) dicendo 
che la r i forma elet torale è oggi una delle 
più urgent i , perchè il sistema vigente cor-
rompe l 'e le t tore , umil ia l ' e le t to e immobi-
lizza la nos t ra v i ta polit ica. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Canepa. 

C A N E P A . Rinunzio , r i servandomi di par-
lare sui capitoli . 

P R E S I D E N T E . Spe t te rebbe ora di par-
lare al l 'onorevole Colajanni ; sospendo però 
per pochi minut i la seduta , avendo l 'ono-
revole pres idente del Consiglio espresso il 
desiderio di riposarsi a lquan to . 

( La seduta, sospesa alle 17, è riprésa, 
alle 17.10). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Colajanni , il quale svolgerà an-
che il seguente ordine del giorno da lui pre-
sen ta to : 

« La Camera, convin ta che la res taura-
zione del principio della legali tà sia la cosa 
più urgente e più necessaria nelle a t t ua l i 
condizioni de l l ' I t a l i a , passa al l 'ordine del 
giorno ». 

C O L A J A N N I . Onorevoli colleghi. Non 
in tendo fa re un discorso politico, ma desi-
dero f ermarmi su qualche p u n t o che sembra 
di impor tanza pra t ica morale e mater ia le . 
Ma se di preferenza debbo, f e rmarmi su qual-
che pun to , non intendo, qualora l ' i l lus t re 
P res iden te me lo consenta , r inunz ia re an-
che a qualche accenno, di ca ra t t e re generale, 
ma rapidissimo. 

Sono sicuro di fa re cosa g ra t a al presi-, 
d e n t e del Consiglio, modes t amen te sugge-
rendo qualche idea che possa, a t t u a t a , libe-
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rarlo da preoccupazioni tormentose. Sap-
piamo che la sua preoccupazione tormentosa, 
ed a ragione, è quella delia sterminata mag-
gioranza. Orbene, ci sono già giornali che 
rispecchiano correnti molto forti nel paese, 
i quali dicono chiaramente : se l'onorevole 
Luzzatti, anziché attenersi a dichiarazioni 
generiche per vedere attenuata la propria 
maggioranza, vorrà presentare leggi concre-
te , allora si vedrà chi resterà con lui e chi 
si distaccherà da lui. 

A me pare che la proposta fatta da que-
sti giornali, che sono clericali, sia veramente 
ragionevole e dia modo all'onorevole pre-
sidente del Consiglio di liberarsi di una 
parte almeno di quella maggioranza infida, 
che oggi lo sostiene coi voti e domani, pro-
babilmente, lo potrebbe trattare maluccio, 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. In tal caso si unirebbero 
a lei. (Si ride). 

COLA JAIS» NI. Allora potranno verifi-
carsi degli chassez-croisez, che cioè, molti di 
coloro che gli hanno dato il voto contrario, 
se presenterà certe leggi, potrebbero dar-
glielo favorevole e, probabilmente, molti di 
coloro che sinora glielo hanno dato incon-
dizionatamente favorevole gli voteranno 
contro. 

Perchè non risolvete questa 'questione 
in modo che le parti si chiariscano since-
ramente? Poiché sino a questo momento 
credo che nel Parlamento vi sia stato tutto, 
meno che la sincerità. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non è la prima volta. 

COL A JANNI. Naturalmente, ci sono an-
che gli amici fidi, personali, dell'onorevole 
Luzzatti. Sono certo che in quella fparte 
della Camera (accenna a destra) molti glielo 
hanno dato favorevole e molti continue-
ranno-a darglielo favorevole ma fino ad un 
certo punto, direbbe l'amico Murri. (Si ride). 
Ma bisogna che si decida. 

E pel caso che l'onorevole Luzzatti si 
decida, mi permetta intanto di ricordar-
gli un discorso che gli ho fatto privata-
mente. Uno dei pericoli che derivano 
dalla propaganda clericale, è quello della 
adozione da essi fatta del marxismo, del 
determinismo economico. I clericali hanno 
visto che le cambiali tratte per il para-
diso non hanno più quella efficacia che 
avevano una volta (forse hanno torto co-
loro che non ci credono a queste cambiali) 
e che invece hanno efficacia molto più sicura 
le cambiali tratte sulle banche rurali. 

Orbene, onorevole Luzzatti, altra volta 

personalmente, in amichevole conversa-
zione, vi dicevo : credete regolare che in 
nome della libertà di cui siete propugna-
tore e pilota, sia lecito alle casse confes-
sionali di fare gli sconti negli istituti dì 
emissione per poi distribuire il danaro sol-
tanto a coloro che ubbidiscono a certe date 
lormule religiose! E credete voi, onorevole 
Luzzatti, che quella sorveglianza che si eser-
cita su tante e tante istituzioni, non sia do-
veroso esercitarla su molte casse rurali cat-
toliche ? Non so se le leggi vigenti vi con-
sentano questo... 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Lo proibiscono ! Soltanto 
agli azionisti le nostre leggi danno facoltà 
di promuovere le ispezioni. 

C O L A J A N N I . Non per nulla ho parlato 
in modo dubitativo. Spetta ora alla vostra 
savia mente di vedere se non si possa sta-
bilire qualche cosa di serio in proposito. 

Tutto questo sarebbe molto più utile ed 
efficace, anche a far eliminare eerte piccole 
miserie che non sono fatte per rialzare la 
dignità del Parlamento. 

Per esempio, noi siamo minacciati da 
una nuova guerra per una secchia rapita, 
per un collegio. Perchè si palleggiano gli 
appoggi. Uno dice :. voglio sostenere, con le 
forze del Governo, il mio candidato radi-
cale ; l'altro dice : voglio sostenere con le 
forze della maggioranza di cui faccio parte 
e per mezzo delle forze del Governo, il can-
didato del mio colore. Ora tutto questo non 
è serio ; non -conferisce dignità. 

Y i vorrei suggerire anche un'altra cosa, 
e sono sicuro che la farete. 

Avete pronunziato una parola grave in 
uno dei vostri discorsi, a proposito dei lut-
tuosi casi di Romagna. Mi dispiace di non 
veder qui certi miei semi-amici politici verso 
i quali parlerei molto più francamente di 
quel che non possa fare nella loro assenza. 
A proposito -dei casi di Romagna, avete 
affermato il diritto del boicottaggio. Poi 
è venuta una seconda edizione... 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Che era la stessa ! 

C O L A J A N N I . Voi sapete che, quando le 
edizioni non sono chiare ed esplicite, av-
viene che, a cagione della ignoranza e po-
chezza di mente in coloro che debbono 
interpretare i testi, questi vengono inter-
pretati diversamente. 

Da parte mia non mi scandalizzo me-
nomamente, allorquando voi proclamate il 
diritto del boicottaggio. Per poter negare 
questo diritto, bisognerebbe incominciare a 



Atti Parlamentari — 7780 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 GIUGNO 1910 

negare il dir i t to alio sciopero. Altro, però, 
è negare il d i r i t to del boicot taggio , ed a l t ro 
è consentire, tol lerare (come ha f a t t o nn 
vostro egregio prefet to) le organizzazioni 
di fa t t i sanguinosi, deplorevoli . 

P ronunz io parole d 'accusa , gravi, contro 
un p r e f e t t o ; ina non posso fare a meno di 
pronunziarle , quando rif let to che quella 
condizione di cose ( tu t t i hanno compreso 
che al ludo ai f a t t i di Yol tana) era preve-
d u t a ; che t u t t i sapevano Q u e l l o che, l à , 
bolliva e si p repa rava . Qualsiasi modes to 
funzionar io che avesse coscienza- della pro-
pria responsabili tà, avrebbe provveduto a 
t empo ad evi tare f a t t i del i t tuosi , che pur-
t roppo, po t ranno avere ancora ulteriori e 
terribil i conseguenze. 

E però m 'auguro che, su questo p u n t o , 
il vostro l inguaggio sia esplicito così, da 
non a m m e t t e r e diversi tà d ' in te rpre taz ione . 

Mi auguro che voi confermiate , o a lmeno, 
come dicevano altr i (poiché io non voglio 
min imamente met te re in dubbio le vostre 
parole), ind iv idua lmente vorrei che voi con-
fe rmas te il dir i t to del boicot taggio, m a in 
par i t empo desidererei che i funz ionar i i 
quali .mancano al loro dovere venissero se-
ve ramen te puni t i . 

Nel campo politico consent i temi una 
breve dichiarazione, che si riferisce ad un 
tema, su cui si è f e rma to l 'egregio oratore 
che mi ha preceduto, l 'amico personale Pel-
1 era no : la r i fo rma elettorale. Dichiaro f r an -
camente che la voterei per disciplina di 
par t i to , in t u t t e le gradazioni, vale a dire : 
p r ima, estensione del suffragio : seconda, 
scrut inio di l i s t a ; ' terza, r a p p r e s e n t a n z a 
proporzionale . 

Ma intendiamoci bene su queste r i forme 
che saranno p re sen ta t e chi sa quando , per-
chè questa r i fo rma po t rebbe servire per di-
viderci e non per fo rmare una maggioranza 
di 420 vot i . Se verrà, dichiaro che non sono 
f r a coloro che si i l ludono di o t tenere d a 
questa r i fo rma ogni ben di Dio. E non ho 
di tal i illusioni sopra tu t to perchè in I t a l i a 
non s i t i en conto della gran diversi tà di con-
dizioni t r a regione e regione e non si pensa 
quindi che lo scrutinio di l is ta e la rap-
presentanza proporzionale saranno molto 
util i dove esistono pa r t i t i ben organizzat i , 
e p rogrammi ben definiti ma non dove base 
esclusiva delle elezioni sono le amicizie, gli 
interessi, le relazioni personali . 

Per par te mia, vi dichiaro f r a n c a m e n t e 
che non mi scandalizzerò, se avremo lo scru-
t i n i o di l i s t a , a sentir dire che tornerò qui 
a braccet to dei mio amico Testasecea, 

i rìde) perchè questo avver rà nel mio collegio; 
vedremo raggruppa t i repubblicani , monar -
chici, progressiti , moderat i u l t ra (non li vo-
glio chiamare reazionari , ma sono vicini alla 
reazione) più che non all ' ideale. . . 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Con la rappresen tanza 
proporzionale questo sarebbe impossibile ; 
con lo scrut in io di lista maggiori tar io po-
t r ebbe avvenire . 

S AL A N D R A . Anche con la rappresen-
t anza proporzionale avviene lo stesso. (Com-
menti)i. 

0 0 LA J A N N I . Onorevoli colleghi, come 
possa funz ionare la r appresen tanza propor-
zionale posso dirlo anche per un caso sem-
plice. Sono venuto in ques ta Camera con lo 
scrut inio di lista e con la r app re sen t anza 
delle minoranze.. . 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma è un ' a l t r a cosa!* 

O O L A J A N N I . ...e, unico repubbl icano 
della provincia, ho avu to più vot i del de-
p u t a t o elet to al posto r iservato alla mi-
noranza, ment re io aveva il doppio di voti 
dei miei avversar i pol i t ic i ! 

S A L A N D R A . Votano anche i monar-
chici per le i! 

COL A J A N N I . Non c ' è da noi che il cri-
terio personale, e se l 'onorevole Calissano mi 
ascoltasse, vedrebbe che siamo d 'accordo. 
Da noi non vi è che il criterio pe r sona le : 
non c'è p rogramma. Si dà il voto a Tizio, 
a Fi lano, a Mart ino , non perchè repubbl i -
cano, non perchè monarchico, ma perchè 
Tizio, Fi lano, Mar t ino . {Commenti). 

Questo pun to , sul quale affermo quello, 
che ho sempre de t to : la necessità della 
legislazione diversa, m ' induce a r ispondere 
al precedente oratore sulla Giunta provin-
ciale amminis t ra t iva . 

Ho sent i to dire dal precedente ora tore 
che la Giunta provinciale ammin i s t r a t iva 
era u n a is t i tuzione che a n d a v a abol i ta . 

Ma non è già che la Giunta provinciale 
ammin i s t r a t i va sia una ca t t iva is t i tuzione, 
ma sono semplicemente le condizioni speciali 
che non la f anno funz ionare come dovrebbe. 

Se l 'onorevole Pellerano si r ammen tas se 
dei t empi nei quali la Giunta provinciale 
ammin i s t r a t iva non esisteva e la tu t e l a sui 
comuni era eserci ta ta esclusivamente dai pre-
fe t t i o dalle Deputazioni provinciali, (allora 
pres iedute dai prefet t i ) , r iconoscerebbe che 
la Giunta provinciale ammin i s t r a t iva è 
un bene; ma il modo come funziona, spe-
c ia lmente nel Mezzogiorno, la r iduce ad 
una irrisione. 
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E in proposito voglio r icordare all 'ono-
revole presidente del Consiglio due casi, 
piccolo uno, grande l 'a l t ro . 

Per esempio la Giunta provinciale am-
minis trat iva di Pa le rmo per decidere nella 
sua funzione giurisdizionale del ricorso di 
una povera guardia campestre (l'ex sot to-
segretario di Sta to è assente), ci ha f a t to 
assistere al f a t to , che essendoci alcuni si-
gnori interessati a veder puni ta questa 
guardia campestre, fu messa la causa al 
ruolo e non si discusse, furono cambiat i 
i giudicanti , e poi la decisione fu presa, ma 
è s ta ta pubbl ica ta come se fosse s ta ta presa 
due mesi dopo che coloro i quali facevano 
parte della Giunta precedentemente , come 
consiglieri di p re fe t tu ra , erano già anda t i 
via da Palermo. 

Questa è u n a inezia. Ma un altro caso, 
di maggiore impor tanza , che merita t u t t a 
la vostra at tenzione, è il caso De Nora. Tre-
cento e t an te mila lire sono s ta te pe rdu te 
dal comune di Napoli : ora ci dovrebbero 
essere dei responsabili, si è domanda to per 
mezzo dell 'azione popolare che fosse rein-
tegrata l 'azione contro coloro che veramente 
sono civilmente responsabili. Ebbene, la 
Giunta provinciale amminis t ra t iva ha de-
ciso diversamente. Perchè da noi la Giunta 
provinciale amminis t ra t iva si r iassume solo 
nel prefet to, e l 'e lemento elettivo vi parteci-
pa solamente per fare gli interessi di Tizio, di 
Fi lano e di Martino per crearsi una clien-
tela in quei due anni, niente altro che una 
clientela. Tu t to quindi si r iduce sempre al 
criterio del come si deve amminis t rare la 
legge. E d è questo il punto su cui non mi 
sono mai t rova to d 'accordo con t u t t i i 
presidenti del Consiglio, ministr i dell 'in-
terno che si sono succeduti al potere. 

F rancamente , dall 'onorevole Giolitti si 
può dire che io dissenta essenzialmente nei 
criteri coi quali egli pesava sulle ammini-
strazioni locali e sulle condizioni politiche 
e morali del Mezzogiorno. Solo, vero, e pro-
prio motivo di dissidio fu questo, (l'ho di-
chiarato aper tamente alla Camera in pa-
recchie occasioni, specialmente nel 1901 e 
successivamente anche nello scorso an.no, 
precisamente par lando sul bilancio dell ' in-
terno) che i ministri dell ' interno adoperano 
verso le popolazioni del Mezzogiorno criteri 
e metodi che non si permet terebbero mai di 
adoperare verso le popolazioni del Set tentr io • 
ne, perchè nel Set tent r ione c'è una coscienza 
molto più evoluta, c'è un'organizzazione 
molto più for te , e contro . t u t t e le prepo-

tenze del Governo si saprebbe reagire e 
reagire bene. 

Le inezie spesse volte sono indici dell ' in-
dole morale dei Governi. 

Onorevole Luzzat t i , quando, appena no-
mina to ministro dell ' interno e presidente 
del Consiglio, avete diret to ai funzionari di-
pendent i dal vostro dicastero il te legramma 
che annunziava l 'assunzione vostra al po-
tere, ho respirato ed ho de t to : questo è un 
magnifico te legramma, sobrio, preciso e ca-
tegorico che impone quello che veramente 
occorrerebbe. 

I f a t t i diranno se e come potrete man-
tenere le promesse di quel te legramma; ma 
alla pr ima occasione, la quale doveva di-
mostrare se i f a t t i corrispondevano alle pa-
role, è venu ta meno la fede mia in quel 
te legramma. 

Ciò che ella farà , onorevole Luzzat t i , se 
le permet te ranno di farlo, in caso di elezioni 
generali , non so nè mi pe rmet to di preve-
derlo perchè il mestiere del profe ta è ora 
t an to screditato ed è t a lmente ridicolo che 
non t roverebbe credito presso nessuno. Re-
centemente però vi è s ta ta una elezione sup-
plet iva : voi probabi lmente ignorate ciò che 
sto per dire, ma lo dico t an to per informarvi 
di ciò che succede. 

In occasione dunque di questa elezione il 
r appresen tan te vostro diret to ha seguito nè 
più nè meno gli stessi metodi (non così ridi -
coli, debbo dire la veri tà) seguiti dal famoso 
sot to-prefet to di Sant 'Angelo dei Lombardi 
nelle elezioni g-enerali, metodi che provoca-
rono l ' i larità dell 'onorevole Giolitti e fe-
cero a l lontanare quel funzionario da un po-
sto dove non spirava più per lui aria buona . 

Sapete che cosa ha f a t to il prefet to di 
Foggia, non po tendo f a r altro, nell 'ult ima 
elezione di Cerignola ? . 

Una cosa più misera non poteva fare. 
Ha manda to alle au tor i tà un telegramma 

nel quale nè più nè meno, come si suol fare 
per le persone delle famiglie reali (e mi di-
spiace di non vedere presente l 'amico perso-
nale onorevole Maury) annunziava l ' i t inera-
rio del candidato onorevole Maury e di-
ceva : l 'onorevole Maury sarà a Ortona 
il giorno tale, sarà a Trinitapoli il giorno 
tal altro, sarà a Foggia alla tale ora, sarà 
a Candela a ques t ' a l t ra ed infine sarà a 
Cerignola in ques t ' a l t ra ancora... 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lo avrà f a t to per ra-
gioni di pubblica sicurezza. (Siride). È na-
turale . Si fa sempre così con gli amici e con 
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gli avversari; e le potrei provare io, che ho di-
feso coloro che si possono credere miei av-
versari in casi simili, 5"on so nulla però di 
questo telegramma del prefetto; ma cerco 
di giustificarlo, perchè mi pare che se vo-
leva intervenire nell'elezione, questa fosse 
la forma più ingenua. 

COLAJANìsT. Non dico che sia stata 
una forma utile ed affermo che non credo 
all'efficacia di questo intervento perchè, co-
noscendo le condizioni di quel collegio, a-
veva già annunziato al mio amico Altobelli 
che egli sarebbe caduto miseramente. (Si 
ride-—Commenti). 

E allora perchè questo lusso ridicolo di 
intervento ? Che utilità poteva avere que-
sto telegramma del prefetto ? Anche il te-
legramma del sottoprefetto di Sant'Angelo 
diceva: avanti, avanti, elettori, nel nome di 
Dio! Era4 un proclama come lo poteva 
scrivere Garibaldi alla vigilia della sua en-, 
trata a Palermo ! 

Questi sono piccoli indizi di fatti grandi. r 

Voglio augurarmi, ed io la credo sincero, 
che ella, onorevole Luzzatti, sappia a tempo 
debito imporre ai suoi funzionari la de-
cenza in tutto e per tutto, il rispetto alla 
legge in tutto e per tutto. Giacche si parla 
di manifestazioni d'ordine pubblico, di cui 
si preoccupa l'onorevole presidente del Con-
siglio," voglio ricordare un altro fatto, che 
però non si è verificato sotto il suo Go-
verno, I Liguorini in Sicilia, da qualche anno 
fanno fare i così detti esercizi spirituali. 
Mi dispiace di non vedere presente il collega 
Di Scalea, per attestare quanto io dico. 

Questi signori Liguorini hanno ricondotto 
nelle abitudini delle popolazioni tuttf le 
scene più tristi del medio evo. {Commenti). 
Hanno riprodotto le stigmate, la flagella-
zione, le processioni a mezzanotte, tutto 
quello, in una parola,, elle si può immagi-
nare di più superstizioso. In un paesello 
come Grotte produssero il terrore. Tutte le 
donne e i fanciulli, piangendo e flagellan-
dosi, alla mezzanotte del venerdì santo si 
riunirono in un determinato luogo e si mi-
sero a gridare come energumeni contro i 
protestanti e gli eretici. (Interruzioni). Non 
parlate di cose, che ignorate. Là ci sono da 
quaranta anni delle scuole evangeliche, ed 
era proprio contro di esse che si faceva la 
protesta. 

Onorevole presidente del Consiglio, io 
non vi segnalo pericoli maggiori, ed è perciò 
che desideravo la presenza dell'onorevole 
Di Scalea. Se fosse stato presente, dalla sua 
bocca vi avrei fatto dire quello, che avvenne 

nel suo collegio. Tre anni fa, gli stessi padri 
Liguorini eccitarono la popolazione di Mu-
sumeli. 
• Si finì per dare l'assalto alle case delle 

persone, indiziate come avverse alla santa 
religione. 

JSTon voglio ricordare casi recenti, nei 
quali i torti forse sono stati uguali tra cle-
ricali ed anticlericali. Per me coloro, che 
eccitano alla violenza, meritano sempre di 
essere deplorati, anche se sono amici poli-
tici miei. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io dico: tanto più, se 
sono miei amici politici! 

C O L A J A N N I . Quanto ai suoi, non lo so! 
Mi dispiace di dovere ancora nominare de-
gli assenti. Voglio toccare un»"tasto che, 
forse sbaglio, ma mi pare molto interessante. 
Da che quelli, che io chiamai i miei semi-
amici politici, vale a dire i socialisti, si fe-
cero patroni di varie categorie di funzionarli, 
(e qui noto che quasi tutte le funzioni pub-
bliche sono peggiorate da che si sono mi-
gliorate le condizioni dei funzionari) da che 
i socialisti si dichiararono patroni di varie 
categorie di funzionari, è venuta l'invidia 

nei monarchici, visto che la cosa produceva 
una certa popolarità, e li hanno voluti imi-
tare. Mi riferisco all'ordine del giorno svolto 
nella presente discussione dall' onorevole 
collega Montù. Egli propone un ordine del 
giorno, firmato anche da molti colleghi (e 
sono ebrei e samaritani, socialisti e reazio-
nari, monarchici, e forse, non so, vi saranno 
anche dei repubblicani) per domandare il 
minimo dello stipendio, la stabilità dell'uf-
ficio e il diritto di pensione... 

Una voce. Per chi? 
COLAJAÌTNT. Per una categoria di im-

piegati comunali e provinciali. 
Ora, onorevoli colleghi, certamente que-

sto non è del marxismo; se fosse del marxi-
smo puro l'onorevole Montù non lo avrebbe 
accettato e non lo avrebbe imitato. Ma, se 
non è marxismo, però è una cosa veramente 
detestabile. 

Tutti i funzionari di ogni categoria, dei 
comuni, delle provincie, dello Stato, ormai 
istituiscono delle leghe in tutta Italia, che 
esercitano tutte le maggiori pressioni sui de-
putati, ed esercitano veri ricatti... (Appro-
vazioni). 

Vedete, voialtri siete buona gente, che 
approvate quando vi dico qualche cosa che 
vi piace... 

Una voce. INO, quando dice delle cose 
buone! 
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COL A J A N N I . . . .ma poi ta lvol ta non mi 
permet te te di dire quello che la mia co-
scienza sente. {Commenti). 

Ora, onorevoli colleglli, intendiamoci. Qui 
bisogna che mi riferisca ai più umili impie-
gati comunali, che mi sono s impat ic iss imi 
perchè sono i più umili, e come io umilis-
simo ho difeso da dieci anni la causa dei 
famosi poveri fa t tor in i rurali, con lo sti-
pendio di 200 lire all 'anno, così dico che 
non è male interessarsi anche di questi 
umilissimi impiegati comunali. Ma la que-
stione ha un duplice aspet to : isti tuzionale 
ed economica. 

Voi dunque vi proponete di assicurare 
loro la stabil i tà, il minimo dello s t ipendio, 
il dirit to alla pensione, ma io vi chiedo se 
la massa lavoratrice non dovrebbe essere 
quella che veramente dovrebbe richiamare 
d i più l 'at tenzione dei socialisti e di t u t t a 
la par te avanza ta della Camera? 

CANEPA. È uno stimolo anche questo ! 
COLAJANNI . Già, si comincia collo sti-

molo, ma in tan to si stringe il necessario ai 
lavoratori pei darlo a quelli che lavorano 
meno. E dico che lavorano meno, perchè 
t u t t i quant i qui che conosciamo i piccoli 
municipi e sappiamo che se ci sono funzio-
nari che lavorano pochissimo, sono quasi 
sempre gì' impiegati municipali. 

E questa è veri tà , e coloro che conoscono 
i piccoli comuni non la possono menoma-
mente negare. 

Voci. È vero, è vero ! 
COLAJANNI . Ma l 'aspet to è un po' di-

verso anche dal pun to di vista istituzio-
nale, come dicevo. Ma che cosa è mai la 
autonomia dei comuni quando il medico ha 
10 stipendio, la pensione, la posizione fìssa, 
11 segretario idem, gli altri impiegati idem, 
e perfino questi impiegati più umili hanno 
anch'essi la pensione, e gli stipendi fìssati 
per legge % Dica allora f r ancamente lo Stato: 
sono soppressi i comuni come enti auto-
nomi, e non saranno che delegati dello 
Sta to . Preoccupiamoci di questi delegati 
dello Stato e non pensiamo più ad altro. 

L 'ombra di Marx dirà se le sue dottr ine 
furono bene in terpre ta te , quando t u t t a la 
potenza del socialismo è s ta ta spiegata a 
benefìcio di coloro che egli fieramente stig-
matizzò come i servitori della borghesia e 
del capitalismo! (Commenti). 

CANEPA. Ma che! Sono poveri prole-
ta r i anch'essi ! 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non è la pr ima volta che 
avvengono queste s t rane inversioni. m 

# 
C O L A J A N N I . Questa è s ta ta la par te 

sulla quale abbiamo potuto dissentire. 
Ora vengo a toccare un altro tasto; e se 

esso sarà da voi benevolmente accolto, per 
un momento passerò fra i quat t rocento venti 
della vostra maggioranza. 

Voglio occuparmi di due questioni, una 
delle quali ho t r a t t a t o già r ipetute volte (ma, 
le cose si devono ripetere fino a quando 
non vi si è provveduto , perchè, a forza di 
ripeterle, si può avere la speranza di otte-
nere qualche cosa). Voglio occuparmi cioè 
dell 'abigeato e della delinquenza dei mino-
renni. Dell 'abigeato, perchè è un male gra-
vissimo a cui non si pone mente quanto si 
dovrebbe; della delinquenza dei minorenni 
non per por tare un contr ibuto nuovo, di 
idee, perchè ne hanno par la to persone com-
petentissime, e nessuno in questa Camera, 
avrà potu to dimenticare il discorso, non so 
se più bello come sintesi o come chiarezza 
e lucidezza d'esposizione, pronunciato dal-
l 'onorevole Ellero, il quale ci ha procurato 
ieri un vero dilet to intellettuale. 

Quanto all 'abigeato (me ne sono occu-
pato t an t e e t an te volte), guardate, onore-
vole Luzzatt i , che si t r a t t a di un reato che 
ha un ' impor tanza economica che supera as-
solu tamente quella che a primo aspet to si 
pot rebbe pensare e immaginare. 

Questo che dico oggi l ' h o det to nello 
scorso anno, mentre era presidente dei Con-
siglio dei ministri l 'onorevole Giolitti, e 
l 'avevo già det to anche in altre occasioni. 
Noi in Sicilia siamo andat i peggiorando 
quanto all 'abigeato. Forse le manifestazioni 
statist iche non sono consone a quello che 
dico io; però si deve tener conto di una ri-
sposta da ta dall 'onorevole Riccio a un de-
pu ta to della provincia di Girgenti. Dovrei 
convenire che anche al Governo si ricono-
sce la gravi tà di questo male; ma è certo 
che l 'abigeato è aumenta to in proporzioni 
spaventevoli . 

E qui l 'onorevole Orlando e quant i sono 
deputa t i di Sicilia potrebbero a t tes tare che 
dico il vero. 

Vi bast i sapere questo. Citai già il caso 
del povero barone Lombardi , che dovè quasi 
quasi sopprimere il suo magnifico alleva-
mento di cavalli. 

Si arriva a prendere c inquan taqua t t ro 
buoi in una not te e af far ì i sparire come in 
un giuoco di bussolotto. Questo a Valguar-
nera . Trentadue buoi scompaiono dopo otto 
giorni; poi tredici buoi in un altro punto, 
venti buoi in un altro; insomma sono cen-
t inaia e centinaia di buoi, di cavalli e di 
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muli che scompaiono ! E con tut t i i reati 
vengono denunziati I Non tu t t i i reati ven-
gono denunziati perchè c'è il tornaconto 
nei derubati di venire ad accordi coi signori 
rispettabili ladri. 

Un povero diavolo che si rivolge al Go-
verno è certo di ricevere qualche fucilata 
o anche peggio; mentre se si rivolge ai ladri 
o ai rispettabili loro intermediari, che qual-
che volta sono anche cavalieri, possono an-
che essere baroni... {Oh!, oh!) 

Ce ne sono t an t i ! Si dice che ci siano 
perfino dei deputati, {Oh! oh!) ma questo 
non voglio credere... no, non ci voglio cre-
dere, non ci crederò mai! 

Dunque, per ciò il reato dell'abigeato è 
anche molto più grave di quanto risulta 
dalle statistiche, perchè si denunziano meno 
della metà dei fat t i , e non è raro il caso in 
cui i carabinieri vanno da un individuo e 
gli domandano: « È vero che vi sono stati 
rubati dieci buoi ì » - « No! » anzi i proprie-
tari ci tengono a far vedere che non sono* 
stati deiubati ! 

Le conseguenze di questo reato sono spa-
ventevoli dal lato morale, ma sono anche 
più spaventevoli dal lato economico. Non è 
più possibile l 'allevamento del bestiame in 
Sicilia! Ora, quando non è più possibile 
l 'allevamento del bestiame, c'è la mancanza 
del concime, che è fat tore essenziale dell'agri-
coltura, c'è la mancanza della forza di la-
voro, c'è la mancanza della carne. In questo 
momento in Sicilia la carne è al massimo 
buon mercato; ma sapete perchè? Perchè ! 
la maggior .parte dei proprietari si sono in-
dotti a vendere il loro bestiame per sba-
razzarsene. 

Ecco perchè in questo momento c'è un 
ribasso straordinario del prezzo della carne; 
ma vi lascio pensare quel che avverrà di 
qui a pochi anni. Ora se considerate che la 
coltura e l 'allevamento del bestiame sono 
le risorse di molte provinole in Sicilia, che 
sono per l 'appunto quelle più infestate dal-
l' abigeato, potrete comprendere quale sia 
l ' importanza economica di questo reato. 

Non si può evidentemente parlare di ciò 
senza studiarne bene le cause. Questo stu-
dio mi porterebbe molto lontano, perciò mi 
limiterò semplicemente ad enunciare taluni 
fattori di questi gravi reati, che mettono 
la Sicilia, per tale riguardo, quasi alla pari 
dell'Abissinia e di altre regioni africane, nelle 
quali si esercitano le razzie. E da noi si 
fanno razzie nè più nè meno come in Africa. 

Anzitutto vi sono le vecchie tradizioni 
dell'abigeato, tanto vecchie che il Governo 

Borbonico pensò di organizzare un sistema 
di difesa sociale, l 'appalto della pubblica 
sicurezza, che del resto c'è anche in Sar-
degna, se non isbaglio, per mezzo dei com-
pagni d'arme. I compagni d'arme rispon-
devano economicamente dei furt i fat t i in 
campagna, di guisachè il derubato si rivol-
geva al comandante della compagnia e si 
faceva rimborsare del danno. Ma con tale 
mezzo gli inconvenienti non si tolsero, 
anzi avvenivano scene assai curiose, come 
questa. Il comandante d'arme della pro-
vincia di Palermo rubava, dei buoi nella 
provincia di Caltanissetta e non rispondeva 
di nulla; poi il comandante d'arme di Cal-
tanissetta faceva rubare dei buoi nella pro-
vincia di Palermo ed anche lui non rispon-
deva di nulla. Vi lascio immaginare gli in-
convenienti di queste situazioni. 

I militi d'arme furono aboliti dal Go-
verno e tut t i abbiamo applaudito a quella 
abolizione come ad un progresso reale. Ma 
purtroppo niente si sostituì ai compagni 
d'arme, per un'efficace repressione dell'abi-
geato; questo, dopo la riforma Nicotera, 
continua ad imperversare peggio di prima. 

DI SANT'ONOEBIO. Ed è la base di 
tu t t i i reati. 

COLAJANNI. Ora ci verrò. Andiamo 
adesso alle cause generali. Una di queste, 
e delle principali, è Pagglomeramento della 
popolazione. In Sicilia la popolazione sparsa 
è pochissimi;; arriva appena appena al 10 per 
cento. Le campagne sono deserte e spopo-

! late, per la mancanza di strade rurali. C'è 
stata oggi una riunione di deputati siciliani 
i quali vorrebbero delle ferrovie, ma io mi 
contenterei anche di buone strade ordinarie. 

Mancano poi case coloniche, manca l'ac-
qua da bere, vi sono contratti agrari spe-
ciali detestabili, l 'affi t to, il terradico, il 
subaffitto, tante e tante altre forme che im-
miseriscono il povero lavoratore. 

II lavoratore che è l'ultimo esponente di 
tu t t a una serie di condizioni agrarie infe-
lici si rifà in un modo semplicissimo, col-
l'abigeato. L 'annata è cattiva ! Non c'è che 
un rimedio solo: rubare dieci buoi ; e ven-
dendoli, egli si compensa dell 'annata cat-
tiva. Il padrone è disonesto f l'abigeato a 
danno di certe persone sarà una delle forme 
di vendetta più abituale. 

Tutto questo insieme di cause si riuni-
sce in una sola parola: il latifondo. Il la-
tifondo che ha basi geografiche naturali, 
storiche, antichissime e che non si può abo-
lire, nè limitare, nè in dieci, nè in venti 
anni. 
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Che la diagnosi, anzi la etiologia del 
male sia quella che vi ho esposto, lo pos-
siamo vedere con la comparazione inter-
provinciale. 

C'è una provincia dell'isola nella quale 
queste condizioni si t rovano in un grado 
molto minore che nelle altre Provincie. Tra 
le provincie di Caltanissetta, Girgenti, Pa* 
lermo e Trapani , che costituiscono un in-
sieme organico e continuo, mater ialmente 
e moralmente, e la provincia di Messina, c'è 
un distacco enorme. 

In provincia di Messina ci sono più strade, 
più case coloniche, migliore il contra t to di 
affitto, minori i latifondi, t u t t e condizioni 
inverse a quelle delle al t re provincie. Eb-
bene, la provincia di Messina è quella che 
presenta il minor numero di reati di abi-N 

geato, come di reat i di ogni al tra na tura . 
Vedete che nella comparazione vi è una 

base sperimentale per confermare che la 
diagnosi è quella che ho fa t t a , anzi dirò 
meglio l 'ecologia, semplicemente cioè lo " 
studio delle cause. 

Diceva poco fa il collega Di Sant 'Ono-
frio una cosa molto giusta, affermnado che 
nell 'abigeato si deve t rovare la radice di 
t u t t a la delinquenza della Sicilia. Ed è la 
verità. 

Già il presidente del Consiglio, in altre 
cose preoccupato, non può badare a me. 
Ma per compenso mi ascolta l 'onorevole 
Giolitti, che mi ha udito altre volte su que-
sto argomento. (Si ride). 

LUZZATTI , presidente del Consiglio^ 
nislro dell'interno. Ascolto, ascolto anch ' io! 

COLAJAjKNI. E bada te che questa for-
ma di reato è t an to più grave in quanto che 
non solo si sviluppa dove sono le. condizioni 
più favorevoli, ma grada tamente prepara 
i reati più gravi, e si sviluppa anche nelle 
Provincie e nelle zone dove tali condizioni 
non- esistono. 

Nell 'abigeato c'è la base prima di quello 
che costituisce il difet to più grave, dal lato 
morale, della mia Sicilia: l 'omertà . 

La base della delinquenza siciliana è 
nell 'omertà, che in gran par te è generata 
dal l 'abi tudine secolare nell 'abigeato. Questa 
forma di delinquenza finisce ormai con l'as-
sumere delle forme spaventevoli. Voi cer-
tamente non ignorate il reato, gravissimo 
per le sue particolarità e per la persona che 
ne è s t a ta v i t t ima, commesso di recente a 
Palermo : l 'uccisione di quel povero inse-
gnante di ginnasio. Tale uccisione non è che 
uno dei tanti anelli della catena della de-
l inquenza, il cui pr imo anello si t rova e 
si sviluppa nell 'abigeato. 

Quanti sono della Sicilia me ne daranno 
ragione, perchè sanno quali sono le condi-
zioni reali del paese. I l Governo, qualche 
volta, per convenienza, per cortesia, dice 
di essere anch'esso convinto della gravi tà 
del male. Ma devo confessare che r imane 
semplicemente la cortesia, perchè provve-
dimenti effettivi, efficaci non sono s ta t i 
presi mai. 

Io ho detto che non spero di veder mo-
dificato il latifondo e t u t t e le condizioni 
che ad esso si connettono. 

Però vi sono provvediment i che si po-
trebbero a t tuare rapidamente , e sono t u t t i 
quelli che si ,riferiscono alla repressione. Io 
non appartengo alla scuola di coloro che 
credono molto alla efficacia delle pene; però 
non nego nemmeno che le pene possano 
essere uno degli elementi efficaci a combat-
tere il reato. 

La repressione dei reat i però è defìcente 
in Sicilia almeno e ciò per diverse ragioni. 
Anzi tu t to per mancanza di forza mate-
riale. Già altra volta ho det to all'onore-
vole Giolitti, che non lo negò, che in Si-
cilia la forza pubblica è deficiente, e in un 
parallelo che feci t r a quello che fa l ' Inghil-
ter ra per reprimere le delinquenza in ^Ir-
landa e quello che fa l ' I ta l ia per reprimerla 
in Sicilia dimostrai che il Governo italiano 
esercita molto minore a t t iv i tà in questa 
lo t ta contro il del i t to in Sicilia, di quello 
che eserciti il Governo inglese in I r landa. 

Ora si noti che la conseguenza è t an to 
più grave inquantochè la delinquenza in Ir-
landa è molto minore di quella della Sicilia, e 
se noi dovessimo proporzionare la forza che 
potrebbe reprimere la delinquenza in Sicilia 
a quella che l ' Inghi l terra impiega per la re-

, pressione del deli t to in I r landa , dovremmo 
mandare in Sicilia venti mila carabinieri, 
mentre ve ne sono molti di meno. 

Ma non solo la forza è defìcente ; vi è 
un 'a l t ro male più grave, quello che essa 
non corrisponde per molta par te alla sua 
funzione. 

Io, nel 1901, obiet ta i all 'onorevole Giolitti 
che non metteva conto di fare la lotta, 
contro il brigante Yarsalona, come se si t r a t -
tasse di una opere t t a di Offenbach: quella 
lot ta costò un milione ed il Governo mostrò 
con essa la buona intenzione di voler fare 
qualche cosa, ma i funzionari , cui era s t a t a 
affidata, erano ta lmente impar i al compito 
loro che il milione fu sperperato e ci volle 
la voce pubblica per fa r sapere al Governo, 
dopo qua t t ro anni, che Varsalona era s ta to 
ammazzato da un pezzo. 
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CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinter no. Vi era chi aveva interesse a farlo 
credere vivo. 

CO LA JAN NI. Già i funzionari. In gene-
rale in Sicilia abbiamo, riguardo ai delegati 
di pubblica sicurezza, il male che si lamenta 
generalmente in tutta Italia; ve ne sono dei 
buoni e dei mediocri, ma molti sono pessimi 
ed inadatti anche perchè scelti, senza nes-
suna opportunità. Per esempio, in un paese 
maggiormente afflitto dall'abigeato vi è un 
delegato di pubblica sicurezza di una pro-
vincia settentrionale, che non capisce una 
parola di siciliano, cosicché ha bisogno di 
ricorrere all'interprete ogni qualvolta qual-
cuno va da lui per denunzia. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chi è ? 

COLAJANNI. È un veneto, poi ne dirò 
a lei anche il nome. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistero dell'interno. Ormai però avrà impa-
la to il dialetto. 

COLAJANNI. Non ha imparato niente; 
«è dedito all'alcoolismo. 

E per darvi un'altra prova dei cattivi 
funzionari che si mandano in Sicilia, vi ci-
terò un altro caso. Al mio paese si è man-
dato come insegnante della seconda classe 
di ginnasio un professore che in ventidue 
anni di servizio è stato traslocato ventotto 
volte! ; v 

Questi sono i funzionari che ordinaria-
mente ci regalate. Ma, ammesso anche che 
siano adatti e di buona volontà, essi si tro-
vano sempre in una condizionespecialissima, 
di non avere forze aloro disposizione diretta. 
E allora che cosa volete che possa fare un 
delegato quando si trova completamente 
sprovvisto di forza ? 

Risponde qualcheduno: Oi sono i carabi-
nieri. Ma sanno anche le pietre quale antago-
nismo formidabile esista tra delegati e cara-
binieri. Il carabiniere eseguisce strettamente 
e rigorosamente l'ordine che gli viene dato 
dal comando, ma lo eseguisce in quanto sa 
che, altrimenti, sarebbe punito ; ma vi la-
scio pensare quale risultato si possa otte-
nere per la pubblica sicurezza in queste con-
dizioni psicologiche! 

Che cosa si dovrebbe fare per i delegati 
intell igenti! e ce ne sono di intelligenti ! 
L'onorevole Calissano, che fa le veci del 
ministro dell'interno, specialmente in que-
ste cose, credo che avrà studiato q-uello che 
hanno suggerito questi delegati, e spero che 
-vorrà, a tempo debito, provvedere. 

Ma non basta. I delegati vengono distratti 

dal loro compito dalla lotta contro la de-
linquenza, per servire agli interessi elet-
torali. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno.^Se non capiscono la lin-
gua !.. {Ilarità). 

COLAJANNI. Hanno paura di perdere 
,i 1 pane, se disubbidiscono agli ordini del Mi-
nistero. (Interruzioni dal banco dei ministri). 

Non so se voi ne abbiate dati mai di tali 
ordini, ma ci sono i processi che parlano. 
Quando abbiamo già quattro o cinque pro-
cessi, nei quali delegati di pubblica sicurezza 
e guardie sono stati condannati per reati com-
messi per ragioni elettorali, invece di dare 
a me una smentita, sarebbe preferibile, one-
sto ed utile pensare a provvedere, affin-
chè simili errori non si ripetano. Non so se 
li commetterete voi. Vi ho letto quel pic-
colo telegramma del prefetto di Foggia. Vo-
glio sperare che questo reato commesso ri-
manga come un semplice tentativo ridicolo 
che non avrà altre conseguenze. 

Ora questa deficienza quantitativa e qua-
1 itativa esercita un'influenza straordinaria 
sull'animo degli abitanti della Sicilia. Ag-
giungete ancora che questo male viene com-
pletato dall'azione della magistratura, la 
quale assicura l'impunità ai reati di abi-
geato. (Interruzioni). Conosco dei casi, ono-
revole Stoppato, fra i quali vi cito questo: 
Per un contadino, presso il quale sono stati 
trovati gli arnesi per ucciderei buoi, il san-
gue e le pelli degli animali di recente uc-

- eisi, è stato deciso dal tribunale che si trat-
tava di ricettazione, non di abigeato. (Com-
menti — Interruzioni). 

STOPPATO, relatore. Ma è stato con-
dannato? (Interruzioni). 

COLAJANNI. E questi non sono ehe 
casi ordinari. E così potrei ricordare di ma-
gistrati e giudici istruttori, che suggerivano 
essi stessi ai testimoni delle risposte favo-
revoli agli accusati. (Interruzioni). 

Il Governo li conosce. Ma intanto tale 
condizione di cose produce questo : che 
spesso ho sentito delegati, tenenti di cara-
binieri, e marescialli dire: ma perchè dob-
biamo cimentare la vita se poi, dopo che 
abbiamo scoperto i rei, questi non sono 
puniti? I cittadini alla loro volta dicono: 
ma se i magistrati assolvono, se i delegati 
servono perle elezioni, se i carabinieri non 
corrono, perchè dobbiamo noi denunziare ? 
Badate che non sempre quello che i citta-
dini dicono è la verità; qualche volta è il 
pervertimento, è la degenerazione morale 
che fa dir questo. Ma se il Governo pen-
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sasse seriamente alla repressione in t u t t e le 
sue forme, allora ai catt ivi ci t tadini ver-
rebbe tolto il pretesto di accampare la si-
curezza propria per non dennnziare i rei; 
ed allora si avrebbe il dir i t to di punire se-
veramente anche quei ci t tadini i quali con 
le loro reticenze o menzogne hanno servito 
a procurare il reato o a farlo rimanere im-
punito. Ma sino a quando il Governo non 
avrà f a t to opera veramente savia di re-
pressione, non vi è il d ir i t to di dire al cit-
tadino: vai a cimentare la tua vita ed i tuoi 
beni, ehè non sarai mai molestato. I l Go-
verno sia il pr imo a fare il suo dovere, ed 
allora avrà il dir i t to di imporre ai c i t tadini 
che facciano il proprio. 

E vengo a dire rapidamente , perchè l 'ora 
è t a rda , della delinquenza dei minorenni. 

Anzi tut to non è bene che corrano certe 
asserzioni sulla intensi tà di questa manife-
stazione gravissima: tu t t i avete sentito par-
lare di circa o t tan tami la minorenni condan-
nat i ; ebbene, qui c'è un equivoco, e sono si-
curo che il relatore sarà d'accordo con me. 

Qui si danno come reat i certi a t t i che 
possono essere contravvenzioni alle leggi 
esistenti, ma che non hanno veramente in sè 
il carat tere di reati . Che sia così lo dimo-
stra il f a t to della diversa espressione sta-
tistica che si t rova nelle varie pubblicazioni 
ufficiali. Se pigliamo una categoria di pub-
blicazioni ufficiali che vanno fino al 1906, 
t roviamo che la delinquenza dei minorenni 
condannati oscilla da t renta a quaranta-
mila. Parlo delle pubblicazioni della Dire, 
zione della stat ist ica e di quelle f a t t e dal-
l 'onorevole Lucchini. Se prendete un discorso 
del più alto magistrato del Begno, dell'illu-
stre commendatore Quar ta , arriviamo alla 
cifra fantast ica di se t tan to t tomi la o di circa 
o t tan tami la . Ora un buon controllo delle ci-
f re vi dimostra (almeno questa è la mia con-
vinzione che non posso dimostrare qui perchè 
sarebbe una discussione molto tecnica che 
voglio risparmiare ai colleghi) dimostra che 
la cifra più esat ta sia quella data preceden-
temente , cioè: oscillazione t ra i 30 ed i 40mila 
dal 1890 al 1906. La cifra di 75, 78, 80 mila 
non è comparabile a quella degli anni prece-
denti . Se fosse comparabile veramente ci 
sarebbe da spaventarsi terr ibi lmente, per-
chè dal 1890 al 1909 avremmo l ' aumento da 
30 mila a 78 mila minorenni delinquenti . Ma 
non è così. L ' aumento c'èfe grave, ma va da 
30 mila a 40 mila. 

Det to ciò per Tallarme che suscitano le 
cifre, sarà bene ricordare che non è esatto, 
nè corrispondente alla veri tà , l 'affermazione 

che la delinquenza dei minorenni sia da 
per tu t to in aumento. In Inghi l terra , per 
esempio, la delinquenza dei minorenni, seb-
bene una diminuzione fosse avvenuta ne-
gli anni antecedenti , dal 1893 al 1909 (che 
sono le date che ho potuto controllare), pre-
senta una sensibile diminuzione, anche te-
nuto conto di quel numero di fanciulli , che 
in Inghil terra non si mandano in carcere, 
ma in certe scuole sussidiarie, che non hanno 
nome di carceri, come sono, per esempio, le 
Industriai 8chools e t an te e t an te altre isti-
tuzioni che noi disgraziatamente non pos-
sediamo. 

Veniamo ora brevemente alle cause di 
questa manifestazione grave della delin-
quenza dei, minorenni, Sarò rapidissimo, 
perchè non intendo enumerare tu t t e le 
cause possibili, ma voglio fe rmarmi sopra 
alcune. Sopra una mi fermo semplicemente 
per contradire l'egregio mio amico perso-
nale Ellero, sull 'azione esercitata nella de-
linquenza dei minorenni dall 'alcoolismo. 

L'amico Ellero, per r iscontrare l 'esattezza 
della sua asserzione, avrebbe f a t t o bene a 
pensare a questa osservazione. L ' Inghi l te r ra 
è il paese più alcoolico dell 'Europa, od al-
meno uno dei paesi più alcoolici d ' E u r o p a . 
Anche la Francia è del pari .un o del paesi più 
alcoolici. Ebbene, la Francia e l ' Inghi l te r ra 
sono le due nazioni, che presentano una 
diminuzione nella delinquenza dei mino-
renni. 

(L'oratore si rivolge verso il deputato Bo-
mussi che sta seduto dietro); 

P R E S I D E N T E . Onorevole Colajanni, se 
conversa con l 'onorevole Romussi, gli steno-
grafi non potranno raccogliere le sue parole. 

COLAJANNI . L ' onorevole Pres iden te , 
sempre acuto, non ha ora t enu to conto di 
una circostanza : che la gran par te degli 
ascoltatori sono qui {accenna alVestrema si-
nistra), e quindi nulla di più na tu ra l e che 
io mi rivolga ad essi. 

P R E S I D E N T E . Ma gli stenografi deb-
bono pur sentire le sue parole ; a l t r iment i 
come le raccolgono ? 

COLAJANNI. Non è avvenuto mai che 
gli stenografi non in tendano quello che io 
dico, perchè parlo sempre così chiaro che il 
mio concetto lo afferrano sempre. 

P R E S I D E N T E . Ma per l ' e f fe t to della 
voce, è necessario che ella non volga loro 
le spalle ! 

COLAJANNI . Sta bene, onorevole Pre-
sidente. 

Dunque non credo che l 'alcoolismo sia la 
causa vera della delinquenza dei minorenni. 
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C'è in I tal ia una causa veramente im-
portante che ne spiega, specialmente per 
talune ragioni, il grande aumento negli ul-
timi anni, ed è l 'emigrazione. Quando, come 
avviene ordinariamente, il capo della fami-
glia emigra, la famiglia si disorganizza. Onde 
il forte aumento della delinquenza dei mi-
norenni nella Calabria e nella Basilicata va 
spiegato essenzialmente con la fortissima 
emigrazione di quelle regioni. 

Ma poi ci sono due grandi cause clie ve-
ramente fanno aumentare la delinquenza 
dei minorenni e sono la scuola e l ' industria-
lismo. La scuola può benissimo contribuire 
al l 'aumento della delinquenza pei minorenni 
perchè essa non è f a t t a per educare, come 
molti pretendono, ma è f a t t a semplicemente 
per istruire. L'opera dell'educazione è ben 
diversa. 

Ieri l 'avete sentito dalle belle parole del-
l'onorevolè Ellero. La scuola, sviluppando 
la mente, aff re t ta l 'evoluzione della perso-
nalità, e con ciò fa anche sorgere tant i bi-
sogni che natura lmente devono essere so-
disfatt i . Ed allora, quando altri modi non 
ci sono per sodisfarli, si può ricorrere alla 
delinquenza. 

L'industrialismo. L'azione dell'industria-
lismo è enorme. Se noi vediamo che da 
alcuni anni la delinquenza dei minorenni 
aumenta in I tal ia, dovremmo sapere che 
aumenta for temente anche in Germania. 
Questo avviene, appunto perchè I tal ia e 
Germania sono i due paesi che dalle condi-
zioni agricole sono rapidamente passate a 
quelle dell ' industrialismo. Anzila Germania, 
con moto accelerato, va diventando una na 1 

zione sempre più, quasi essenzialmente in-
dustriale. Ora l ' industrialismo agisce in 
modo terribile sulla delinquenza dei mino-
renni: primo, perchè agisce per tempo sul-
l 'organismo dei fanciulli; secondo, perchè 
priva i figli dell'assistenza dei genitori e 
specialmente della madre là dove il lavoro 
delle donne è molto sviluppato; terzo, per-
chè frammischia fanciulli ed adulti. E dire 
« frammischiamento di fanciulli e d 'adult i » 
vuol dire agevolare la comunicazione ai 
fanciulli degli istinti, dei bisogni e delle 
abitudini degli adulti. 

E volete u n a riprova dell'influenza de-
leteria del l ' indust r ia l i smo? L'avete nelle 
cifre della Lombardia e del Piemonte. Quali 
sono le regióni più industrializzate d'Italia? 
Il Piemonte e la Lombardia. Ebbene, in 
quelle regioni è minima la delinquenza to-
tale, perchè le condizioni economiche ed 
intellettuali delle regioni stesse agiscono 

nel senso di diminuire la delinquenza ge-
nerale; però, nella partecipazione dei mino-
renni alla delinquenza, mentre la media del 
resto d ' I ta l ia va da una percentuale del 22 
al 23 su cento condannati , in Lombardia 
ed in Piemonte questa media ascende al 26 
ed al 27. 

D'al t ra parte, le due regioni, che sono 
meno industrializzate, quali la Sardegna e 
la Sicilia, scendono nella partecipazione dei 
minorenni alla delinquenza ari una media 
che è sensibilmente inferiore alla media del 
Eegno. 

Quali i rimedi ? Dovrei astenermi dal-
l 'accennare ai rimedi con t ro ia delinquenza 
dei minorenni, perchè, in generale, sono 
d'accordo con tu t to qùello che disse ieri 
l 'onorevole Ellero. Permet te te però a me, 
che sono „tanto scettico in molti casi, di 
manifestare i miei dubbi sull'efficacia d 'uno 
di quei rimedi, molto esteriori, a cui s'è 
data un ' importanza che a mio avviso, non 
ha. Alludo ai famosi tribunali dei fanciulli. 
Non dico che questi tribunali non abbiano 
importanza ; dico però che essi ne hanno 
una molto minore di quella che, general-
mente, ad essi si vuol dare. 

Abbiamo verificato che in Inghilterra 
si riscontra la più sensibile diminuzione 
nella delinquenza dei minorenni, rispetto 
ad altre nazioni. Orbene, è forse la repres-. 
sione, sono forse i tribunali dei fanciulli 
(che non credo in Inghil terra siano stati 
istituiti) la causa di questa diminuzione? 

STOPPATO, relatore. Sì, sono stat i isti-
tuiti. 

COLAJAJSriiI. Saranno stati istituiti , 
fors. 1, da un paio d 'aùni. 

In Inghil terra s'è o t tenuto questo risul-
tato solamente, o quas i per effetto di al-
cune istituzioni sociali che sono incorag-
giate tanto da privati, quanto dallo Stato. 
In Inghilterra c'è l 'Esercito della salute, 
che rende servizi colossali; ci sono istituti 
di filantropia di ogni specie e con mezzi 
poderosi, ci sono istituzioni che s'occupano 
esclusivamente della coltura intellettuale e 
del miglioramento morale dei fanciulli e che 
assicurano ad essi i mezzi di sussistenza: 
poiché, quando a fanciulli che hanno lo 
stomaco vuoto si parla di scuola e di mo-
rali tà, siccome lo stomaco è un organo 
molto più esigente di quello che possa es-
sere il cuore e la mente, mal si raggiunge 
il fine che ci si propone. 

Uno degli espedienti è la sorveglianza; 
ma l 'espediente più sicuro è quello di assi-
curare la sussistenza, come appunto si fa 
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per coloro che vengono affidati a queste 
istituzioni che nulla hanno del carcere. 

Uno dei mezzi più efficaci è anche quello 
della colonizzazione. In Inghi l terra , t an to 
l 'Esercito di l la salute, quanto la casa del 
dottor Bernard, come tu t t e le istituzioni 
analoghe, pigliano i fanciulli el i affidano a 
degli agricoltori del Canadà, dove imme-
dia tamente fanno una eccellente prova. 

Ora noi (confessiamo la verità) non sia-
mo nella condizione di poter met tere in 
prat ica i provvedimenti che si a t tuano in 
Inghi l terra , non perchè ci manchi la buona 
intenzione, ma perchè ci mancano le con-
dizioni economiche e i possedimenti certa-
mente non li manderemo nel Renadir per 
formare la loro educazione morale, questo 
me lo concederete; non li manderemo nel-
l 'Er i t rea , dove quelli, che ne hanno qualche 
poca, finiscono per perderla interamente. 

Ed è perciò che noi ci dobbiamo vera-
mente e seriamente occupare di questa que-
stione, e se le condizioni generali non per-
met tono l 'azione dei singoli e della società 
e non abbiamo speranza di vedere colmata 
questa deficienza in poco tempo, l 'azione 
dello Stato deve essere molto maggiore e 
molto più energica di quello che sia s ta ta 

:&n qui nella lotta contro la delinquenza dei 
minorenni. 

Dobbiamo essere molto solleciti e dili-
genti nel correggere, perchè specialmente nei 
fanciull i è ist intiva una marcata tendenza 
a delinquere. E perciò appunto il Prévost 
faceva osservare che ciascuno ha cominciato 
nella sua v i ta col rubacchiare qualche cosa 
ai propri genitori. Ma fo r tuna tamen te que-
sto is t into può esser sensibilmente modifi-
cato dalle istituzioni sociali. 

ìsToi dobbiamo quindi met tere t u t t a la 
intelligenza, t u t t a la buona volontà e usare 
t u t t i gli sforzi possibili perchè, a misura 
che, con la civiltà, cresce il valore della 
vita, della l ibertà e della integri tà perso-
nale, si induca sempre più l ' individuo a 
considerare il delitto come la massima e-
spressione della degenerazione. (Vive appro-
vazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'onorevole Ra-
mponi, il quale svolgerà anche il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera, convinta che il Governo, 
in materia di politica di lavoro, non man-
cherà di esplicare una azione vigile ed effi-
cace, che tutel i , nei limiti della legge, la li-
be r tà sia individuale, sia collettiva, passa 
a l l ' o r d i n i del giorno ». 

L'onorevole Rasponi ha faco l t àd ipa r la re . 

Il ASPORTI. Onorevoli colleghi, i discorsi 
lunghi ed eloquenti che sono stat i pro-
nunziati da valenti oratori in questi t re 
giorni di discussione generale sul bilancio 
dell ' interno, rendono più difficile a me di 
prendere la parola . Tut tavia , non avendo 
mai abusato della vostra indulgenza, la in-
voco oggi e per meritarla sarò brevissimo. 

La legislazione sociale ha fa t to in I ta l ia , 
in questi u l t imi anni, notevoli progressi, e 
se essa ancora non ha raggiunto l ' ideale 
perfezione che t u t t i noi desideriamo, la fer-
mezza del Pa r l amen to i tal iano ci f a ri tenere 
che continui miglioramenti si avranno in 
seguito. Molto, cer tamente , si è fa t to per 
la tutela , per la previdenza delle classi la-
voratrici e questo è assai bene, ma poco 
si è fa t to per assicurare la pace al lavoro 
stesso con norme le quali, ispirandosi al 
principio supremo della libertà eguale per 
tu t t i , precisino i l imiti entro i quali questa 
deve essere contenuta. 

Le numerose organizzazioni operaie che 
in questi ultimi anni sono apparse, la fitta 
rete di Camere di lavoro, di leghé di resi-
stenza e di f ra te l lanza , di federazioni, di 
sindacati, di cooperazioni di consumo, di la-
voro e di produzione, hanno indubbiamente 
ed efficacemente contr ibuito ad una rap ida 
evoluzione delle classi operaie f a t t e così 
più coscienti dei loro diritti , più precise 
versole finalità che in tendono raggiungere. 
E questo, egregi colleghi, cer tamente è un 
vantaggio, e noi dobbiamo sinceramente 
compiacercene. Perchè uno Stato ret to a li-
bertà deve esercitare lo sviluppo della co-
scienza collettiva, deve curare la educa-
zione delle masse, deve elevarle alla nozione 
dei loro diritti ed elevarle g rada tamente 
ma sollecitamente al compimento dei loro 
doveri sociali. 

Ma quanto è s ta ta più rapida la fiori-
t u r a delle organizzazioni operaie, t an to 
maggiore e più preciso è il dovere per lo 
S ta to di a t tendere ad un 'opera di regola-
tore di t an te nuove cospicue energie, le 
quali novissime si presentano alla vi ta pub-
blica, perchè quanto in esse di buono, di 

- forte si contiene non venga a deformarsi 
in forma o funzione nociva alla libertà. Onde 
la necessità (a modo mio di parere, ed an-
che, credo, secondo altri colleghi in questa 
Camera) di disciplinare con legge, con norme 
precise, il contra t to di lavoro. 

Su questo punto , onorevoli colleghi, de-
sidero non essere frainteso. Domandare una 
legge non vuol dire d o m a n d a r e una tutela 
di privilegio, ma vuol dire chiedere una 
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legge la quale si ispiri ai sentimenti de¿i a 

maggiore libertà e dei dir i t t i di t u t t i i cit-
tadini . È vanto italiano l 'aver ist i tui to in 
equazione economica così la libertà del lavoro 
come la l ibertà dello sciopero, ed è recente 
conquista del nostro diritto pubblico il ri-
conoscimento di ent rambe queste libertà da 
parte dello Stato. Ma l 'equazione rimarrebbe-
assolutamente teorica se non fosse integrata 
dalla sicurezza che un cont ra t to l iberamente 
discusso e l iberamente accettato t ra due 
part i non può essere infranto a capriccio 
dell 'una come dell 'altra par te . 

Si t r a t t a , egregi colleglli, come vedete, 
di un principio inerente alla disciplina del 
Codice civile che t r a t t a la mater ia dei con-
t ra t t i e delle obbligazioni. . 

L 'argomento è di evidente a t tua l i t à : noi 
consentiamo tu t t i nella libertà di sciopero, 
e t u t t i siamo concordi nel dovere di difen-
dere la l ibertà del lavoro. 

La teorica, veramente liberale, è da t u t t i 
noi indis t in tamente accolta; ma occorre sta-
bilire termini precisi che non consentano 
indeterminatezze nemmeno idealistiche. 

I l pensatore, nella sua astrazione scienti-
fica, può per fe t tamente domandarsi se la 
l ibertà di sciopero non possa arrivare fino 
a costituire un comitato di vigilanza o un 
comitato quasi di salute pubblica contro 
chi dissenta dallo sciopero ; ma questa teo-
ria se è grave e pericolosa, in un t r a t t a to 
di sociologia, lo- è t an to più quando sia 
applicata al l 'ar te di Governo. L'elevare la 
questione nelle regioni serene della scienza 
può spesse volte essere utile al raggiungi-
mento di uno scopo scientifico ; ma la po-
litica prat ica delle contingenze quotidiane 
reclama una parola precisa e sicura che 
sia guida e ammonimento e nello stesso 
tempo indicazione degli in tendiment i del 
Governo. 

I n questi giorni molto si è parlato e 
scrit to di boicottaggio ; e su questo punto 

"ritengo assolutamente indispensabile che ci 
intendiamo chiaramente. 

Alle parole dell 'onorevole Luzzat t i su 
questo tema si è voluto dare un significato 
diverso da quello che egli cer tamente ha 
pensato ; e mentre egli, conscio della respon-
sabilità del Governo, coi provvedimenti 
efficaci ed immedia t i presi sopra luogo, pei 
quali gli va data ampia e giusta lode; e con 
la risposta f a t t a il 15 maggio, cioè il giorno 
dopo di aver parlato sui f a t t i di Voltana, 
al l ' interpellanza dell 'onorevole Cabrini, si 
a f f re t tava a disilludere quant i si erano com-
piaciuti di una enunciazione puramente 

scientifica, alcuni giornali, e specialmente 
quelli autorizzati del proletariato, con non 
minore premura bandivano ed i l lustravano 
il nuovo diri t to, dirit to al boicottaggio. 
• Contro questa interpretazione soprat-
tut to , contraria cer tamente alle idee espresse 
dall 'onorevole presidente del Consiglio, per 
il quale, non ho bisogno di ripeterlo, pro-
fesso alta deferenza per le ammira te doti 
dell 'ingegno e la vasta cultura; per questa 
con t radmone apparente domando ancora 
all 'onorevole Luzzat t i una parola chiara e 
precisa perchè la eontradizione v, ripeto, ad 
arte è s ta ta creata e da lui non fu provocata. 

Il boicottaggio, ed in ciò sono comple-
mente di opposta opinione a quella dell 'ono-
revole Colajanni, che ha testé parlato, lo 
ri tengo sempre violenza anche quando è sol-

5 lanto violenza morale... (Interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

BELTRAMI . Ma lo avete f a t to sempre 
anche voi... 

RASPONI . Onorevole Beltrami, t u t t i 
'abbiamo le nostre opinioni; quando ella 
parla, io la sto ad ascoltare; abbia dunque 
la cortesia di stare ad ascoltare anche me. 

I n questi giorni si è molto sottilizzato e 
¡ si è ^voluto anche distinguere t ra il boicot-
¡ taggio del lavoro ed il boicottaggio dei 
i consumo. 

Violenza per violenza, sono entrambe 
da condannare. jSTè io ritengo che con que-
sto sottile ragionamento si possa basare un 
nuovo dirit to, il quale ' sarebbe fonda to 
sulla violenza e sull'offesa del dirit to degli 

| altri. Nella seduta del 14 maggio la .elo-
! quente parola dell 'onorevole presidente del 

Consiglio inci tava gli animi tu t t i alla pa-
cificazione, esacerbati dai fa t t i di Vol-
tana . Al suo invito aderivano, franco ed 
incisivo, l 'onorevole Masi, medi ta tamente as-
sennato l 'onorevole Bissolati, vivace, aspro» 
ma certamente con la visione precisa delle 
cause dei dolorosi fat t i , l 'onorevole Euge-
nio Chiesa. I l consenso per tan to fu unani-
me al desiderio di pacificazione, espresso 
dall 'onorevole presidente del Consiglio. 

' Non vi sia molesta, onorevole presidente 
del Consiglio, la mia insistenza per avere 
ancora da voi una dichiarazione per dissi-
pare qualche dubbio, che ancqra rimanesse. 
Il boicottaggio è la morte della libertà del 
lavoro, e della libertà. 

Dal Governo il boicottaggio non può non 
essere recisamente condannato , ed io su ciò ; 

sono certo di avere una affermazione ras-
sicuratrice della vera libertà. (Interruzioni)». 

In Romagna nessuno domanda leggi d i 
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eccezione, o di repressione, ma solo il ri-
spetto alla libertà umana. Ogni incertezza 
potrebbe - essere dannosa e convertire la 
presente lotta in guerra civile. 

Io credo, onorevole J juzzat t i , che con la 
vostra parola voi ciò impedirete. (Approva-
zioni a destra — Commenti a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Faelli. 

FAELLI . Sarò così breve, che i colleghi 
mi perdoneranno di aver preso a parlare 
in quest 'ora abbastanza ta rda . 

Verso la fine di questa discussione, in 
cui si è parlato più di* farmacopea, che di 
politica, si è cominciato a parlare un poco 
anche di politica. 

Consenta il presidente del Consiglio che, 
pur senza alcuna autori tà, io riassuma ra-
pidamente alcuni degli argomenti politici, 
che sono stati espressi o sottintesi in que-
sta discussione, e lo farò con quella since-
rità, che invocava pochi minuti fa l 'onore-
vole Colajanni. 

Avevo in animo di dire qualche cosa 
sulle interpretazioni estensive ed abusive, 
che si sono date alle parole, pronunziate 
dal presidente del Consiglio, intorno alla 
cosidetta libertà di boicottaggio, che io non 
intendo, perchè, se è libertà di sciopero, è 
inutile chiamarla di boicottaggio. E lo ri-
conosciamo tutt i ; altrimenti si t ra t terebbe 
semplicemente di quel reato, che tu t t i cono-
scono e che è punito dall 'articolo 166 del Co-
dice penale. 

Non avrei det to altro se nella giornata 
d'oggi non fosse apparso un ordine del 
giorno, che vuol contrapporsi a quello pre-
sentato dall'onorevole Easponi, e che io 
dico subito di accettare e di approvare in-
teramente. Quest'ordine del giorno è degli 
onorevoli Bentini e Graziadei, i quali vo-
gliono riaffermare il principio della più am-
pia libertà di organizzazione, e su questo 
siamo d'accordo, nei limiti delle legalità, ed 
a questo pensano i carabinieri. Poi si dice 
nell'ordine del giorno che vi è una nuova 
specie di libertà, che non conosco, quella 
sindacale. Col vocabolario normale della 
lingua italiana io non so che cosa ciò signi-
fichi. 

E poi so un 'a l t ra cosa. So che vi è una 
libertà, la quale non ammet te aggettivi, 
quella libertà che non tollera mezze reli-
gioni, quella stessa libertà che ha procla-
mato eloquentemente il presidente del Con-
siglio. Non so che cosa sia la libertà sin-
dacale. Sarebbe una specie di libertà, a quel 
che ho capito, che porta con sè il corret- ' 

tivo dei suoi errori e dei suoi eccessi; ora 
una libertà con errori e con eccessi non 
la conosco e non la vorrò conoscere mai . 

A me pare si t ra t t i di un vecchio luogo co-
mune del dottrinarismo liberale, quando si 
parlava della lancia d'Achille che ferisce e 
sana, quando Castelar diceva che la libertà è 
come l'aria, che dall 'aria vengono i venti, ma 
non per questo si rinuncia all 'aria che re-
spiriamo. Sono dei vecchi luoghi comuni, che 
si avvicinavano, attraverso il dottrinarismo 
liberale, a quella anarchia, che credo sia il 
contrario di quello che vogliono i socialisti, 
che sia cioè un po' l 'opposto del socia-
lismo. 

Non ho capito quest 'ordine del giorno: 
sentirò come lo spiegheranno i proponenti , 
ma anche io invoco dal presidente del Con-
siglio una parola sincera che allontani dal-
l 'animo di tu t t i il dubbio, che per quella 
così det ta libertà di boicottaggio s ' intenda 
ferire la libertà vera senza genitivi e senza 
aggettivi. (Approvazioni) . 

E giacché sono a parlare di questo tèma 
degli scioperi, consenta il presidente del 
Consiglio che dica una parola anche su un 
altro argomento. 

L'incoraggiamento agli scioperi qualche 
volta è venuto non per colpa del Governo 
centrale, ma per colpa dei prefetti , delle 
autori tà locali. In questo senso è ormai 
riconosciuto che anche i lavori pubblici de-
vono servire ad uno scopo al tamente e no-
bilmente politico, cioè a sovvenire i lavo-
ratori nel caso di disoccupazione. 

Allorquando il lavoro agricolo tace, si ri-
corre ai lavori pubblici, e questo va benis-
simo, è un'azione integratrice, che tan to 
dal punto di vista dell'ordine pubblico 
quanto da quello dell 'umanità, nessuno deve 
disapprovare. 

Se non che, talora questi lavori pubblici 
vengono appal ta t i quando vi è invece bi-
sogno di mano d'opera per il lavoro agri-
colo, ed allora si fa una concorrenza d a n -
nosa alla ricchezza pubblica e si incoraggia 
in certo modo lo sciopero . 

Vi sono dei momenti in cui è tale la ri-
chiesta della mano d'opera, che è assolu-
tamente assurdo ricorrere ai lavori pubblici 
per far lavorare la gente. 

Ricordo un episodio che, se fosse qui 
qualcuno dei colleghi della provincia di Fer -
rara, potrebbe confermare. Recentemente 
a Ferrara era vivissimo il fervore del lavoro, 
non solo perehè siamo in un momento in 
cui l 'agricoltura può occupare moltissima 
gente, ma anche perchè per esposizioni, fé-
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ste ed altre circostanze, grandissima è stata 
la richiesta della mano d'opera. Eppure si è 
t rovata una Lega , una Camera del lavoro che, 
volendo inscenare una dimostrazione per i 
disoccupati, ha dovuto andare a chiamare la 
gente che lavorava , per formare un corteo 
di disoccupati. {Si ride). 

In questo senso io vorrei che il presi-
dente del Consiglio dicesse una parola al 
suo collega dei lavori pubblici , e la dicesse 
anche ai prefetti , perchè quest ' inconve-
niente non si ripetesse, perchè ha una gran-
dissima influenza sui conflitt i del lavoro, 
specialmente nella regione a cui appartengo. 

B E L T R A M I . Senonehè ha il torto di non 
essere vero. 

F A E L L I . L ' ho sentito raccontare da 
gente così degna di fede, che mi meraviglia 
la smentita. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Beltrarni, ma 
se è appena arr ivato, come fa a saper che 
non è vero? {Ilarità). 

F A E L L I . Un altro punto che mi viene 
ora in mente per associazione di idee e di 
cui ho parlato in un altro bilancio, (dico* 
questo perchè qui potrebbe apparire la in-
competenza di sede) è quello che riguarda 
la riforma tributaria. 

Ma poiché si t rat ta di argomenti che 
toccano così da vicino gli interessi dei co-
muni e delle proVincie, permetta l 'onore-
vole presidente del Consiglio che anch'io lo 
preghi di dire esattamente che cosa egli in-
tenda di fare della r i forma tr ibutaria che 
è stata presentata dal Ministero precedente, 
al quale egli stesso apparteneva. 

TJna voce. È meglio che stia a dormire!^. 
F A E L L I . È meglio che stia a dormire, 

dice il collega; ina alcune provincie e alcuni 
comuni credono sia quella riforma tanto 
vantaggiosa per loro che fanno ressa perchè 
venga ripresentata e portata innanzi con 
quegli emendamenti che il Ministero crederà 

di fare. 
Io porto qui la voce di comuni e di Pro-

vincie che conosco : sono incompetente in 
questo, e domando un semplice schiarimento 
al presidente del Consiglio: se intenda cioè 
di mettere anche questa cambiale in quello 
scadenzario del dicembre che si v a rico-
prendo di impegni, di scadenze. 

Voci. Ho! no!... lasciamo starei... 
F A E L L I . E da ult imo una sola parola 

sopra un argomento un po 'scot tante . 
Dirò anch'io come mi suggerisce il col-

lega Merlani « incedo per ignes », e vorrei 
poter dire, come disse l 'onorevole presidente 
del Consiglio, « super aspidem etbasi l iscum 
ambulare ». 

Accenno alle elezioni amministrat ive che 
stanno per farsi in gran parte d 'I ta l ia , in 
quasi t u t t a Ital ia. 

A questo proposito recentemente è stato 
sollevato un (come potrei dire?) un pette-
golezzo sul quale io non intendo molto in-
sistere. 

P a r v e , e non è vero, lo so anch'io, parve 
che il Ministero esercitasse la sua azione 
piuttosto a beneficio di un partito, che di 
un altro. P a r v e , ho detto ; e mi sono af-
f ret tato a soggiungere che non è vero. Ora, 
l 'onorevole presidente del Consiglio sn. per-
fe t tamente (ed è behe dirlo con aperta-fran-
chezza) che fra i suoi sinceri amici, fra i 
quali io mi onoro di essere... {Oh! oh!) vi 
sono molti deputati . . . (parlerò con tanta 
franchezza che v i dovrà piacere) vi sono 
molti deputat i i quali combattono nelle loro 
terre un'onesta e sincera battagl ia contro 
onesti e sinceri avversari che, per dar loro 
un nome barbarico, diremo appartenenti ai 
blocchi popolari. Orbene, costoro non chie-
dono nessun aiuto al Governo, non chie-
dono assolutamente che la più stretta e 
rigorosa neutralità per combattere le loro 
bat tag l ie . 

L U Z Z A T T I , prendente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Per fe t tamente ! 

F A E L L I . Ora, ciò che io chiedo, e sa-
rebbe indegno di me e indegno di colui a 
cui ho l 'onore di rivolgere la parola, non è 
che si faccia alcuna cosa contro i nostri av-
versari ; è che si rispetti quella neutralità a 
cui noi abbiamo diritto e che l 'onorevole 
L u z z a t t i certamente ci confermerà. 

Con questa fiducia, senza alcuna ombra 
di ironia irriverente nelle mie parole, io le 
dico, onorevole presidente del Consiglio, 
che avrà il plauso e l 'approvazione anche 
di molti amici che rimasero trepidanti e 
dubbiosi e sospettosi, sia pure ingiusta-
mente. 

Essi si assoderanno con me al plauso 
che fui lieto di darle anche oggi, quando, 
con parola così eloquente, ella g lori f icava 
colui che è il fondatore della nostra l ibertà. 
{Bene! — Interruzioni a sinistra — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scuisione è rimesso a domani. 

(chiusura e risultaineiito della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli se-
gretaria procedere alla numerazione dei voti. 

{Gli onorevoli segretari numerano i voti). ** 
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Comunico alla Camera il r i su l t amen to 
della votazione segreta sui seguent i dise-
gni di legge : 

Maggiori assegnazioni per lire 1,999,000 
su alcuni capi tol i dello s ta to di previs ione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l 'esercizio finanziario 1909-10: 

P resen t i e vo tan t i . . . 239 
Maggioranza . 120 

Voti favorevol i . . . 204 
Voti cont rar i . . . 35 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s t anz iamento in alcuni capitoli dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio finanziario 1909.10: 

Present i e v o t a n t i . . 239 
Maggioranza . . . . . . 120 

Voti favorevol i . . 206 
Voti cont rar i . . ., . 33 

'V 
(La Camera approva). 

.Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
8,650,800 e diminuzioni di s t anz iamento per 
lire 3,193,000 in alcuni capitoli dello s t a to 
di previs ione della spesa del Ministero della 
g u e r r a per l 'esercizio finanziario 1909-10: 

Presen t i e vo t an t i . . . 239 
Maggioranza 120 

Voti favorevoli . . 201 
Vot i cont rar i . . . . 38 

(La Camera approva). 

N u o v a assegnazione di lire 20,000 per i 
lavor i della Commissione d ' inchiesta sui ser-
vizi d ipendent i dal Ministero della guerra: 

Present i e vo tan t i . 239 
Maggioranza . . . 120 

Voti f avorevo l i . . 202 
Voti cont ra r i . . . 37 

(La Camera approva). 

Sanno preso parte alla votazione: 

Abozzi — Agnet t i — Aguglia — A m a t o 
— Amici Giovanni — Amici V e n c e s l a o — 
— Ancona — Aprile —- Ar lo t t a — Arriva-
t a n e —- Ar tom. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido —» 
Badaloni — Baldi — Baslini — Be l t r ami 
— Ben t ini — Bergamasco — Bertol ini — 
Bet to lo — Bet ton i — Bianchi Emilio — 
Bianchini — Bignami — Bolognese — Bo-
nomi I v a n o e — Brici to — Buccelli — Buo-
nanno — Buonvino . 

Cabrini — Caccialanza — Caetani —- Ca-
lissano — Calisse —- Gallami — Canepa — 
Cannav ina — Cao-Pinna — Cappelli — Car-
bon i Vincenzo — Carmine — Carbia — Ca-
salini Giulio — Cassuto — Cavagnar i — 
Cermenat i — Cesaroni —- Ciacci Gaspare — 
Ciappi Anselmo — Cimati — Cimorelli — -
Ciocchi — Ciraolo — Cirmeni — Ciuffelli — 
Cocco-Ortu — Codacci-Pisanell i— Colajanni 
— Colonna Di Cesarò — C o m a n d i n i — Con-
fienti — Cornaggia — Corniani — Costa-
Zenoglio — Credaro •— Cutrufell i . 

Da Como — Dagosto — Daneo — Dari 
— De Amìeis — De -Bellis — De Cesare — 
De Fel ice-Giuffr ida — Dell 'Arenella — De 
Marinis — De Michele-Ferrantell i — D e N a v a 
— Dentice — De Seta — De Viti De Marco 
— Di Cambiano — Di Frasso — Di Marzo 
— Di Pa lma — Di Robi lan t — Di Saluzzo — 
Di San t 'Onof r io — Di Scalea —- Di S te fano . 

Ellero. 
F a e t a — Faell i — F a n i — Fasce — Fazi 

— F e r a — Fer ra r i s Carlo — Finocchiaro-A-
prile — F o r t u n a t i — Fusco Alfonso — F u -
s i n a t o . 

Gal imber t i — Galli •— Gallini Carlo — 
Gallino Nata le —Gal lo — Gargiulo .— Gat-
to rno — Gazelli — Germi — Giolitti — 
Giovanelli E d o a r d o — Girardi — Giuliani 
— Goglio — Graffagni — Graziadei — Greppi 
— Guarracino. 

Hierschel . 
Incon t r i — Indr i . 
Joele . 
Lacavà — Lari zza — La Via — Leali —-

Longino t t i — Lucernar i — Lucifero — Luz-
za t t ì Luigi — Luzza t t o Ar turo . 

Manfredi Manfredo — Mango — Manna 
— Maral ni — M a r a n g o n i — Marcello — Masi 
Tulio — Materi — Maury — Meda — M e n -
ci a j a — Meri ani — Messedaglia — Mezza-
n o t t e -— Milana —• Modica — Molina — Mon-
t a g n a — M o n t a u f i — M o n t r e s o r — Morando 
•— Morelli Enrico — Morgari — Morpurgo 
— Mosca Gae tano — Mosca T o m m a s o — 
Moschini — Musa t t i . 

N a v a — Negri de Salvi — Nunz ian t e . 
Orlando Vit tor io Emanuele . 
Pace t t i — Padull i — Pa la — Fa asini — 

P a n t a n o — Papadopo l i — P a p a r o — P a -
s to re •— Pat r iz i — P a v i a — Pellecchi —• 
Pel lerano — Per ron — Pie t rava l le —• Pinchia 
— Podes t à — Podrecca . 

Rainer i — Raspoui — B a v a — R a v e n n a 
— Riccio Vincenzo —- Richard — Rienzi — 
Rizza -— Rizzone — Rober t i — Romeo —-
Romussi —- Rosadi — Rossi Luigi — Rofch 

i — Rubin i . ' 
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Sacchi — Salan dra — Sanarelli — San-
toliquido — Saporito — Scalini — Scellingo 
— Schanzer — Serristori — Simoncelli — 
Solidati-Tiburzi }— Soulier — Squitti — 
Stoppato — Snardi. 

Talamo — Targioni — Taverna — Te-
desco — Toodori — Teso — Testasecca — 
Tinozzi — Torre — Toscanelli—- Trapanese 
— Turati — Turbigli© — Turco. 

Vaccaro —- Yalenzani — "Valli Eugenio 
— Valvassori-Peroni — "Ventura — Venzi 
— Viazzi — Vicini — Visocchi. 

Wollemborg. 
Zaccagnino. 

Sono in congedo : 
Alessio Giulio. 
Bizzozero. 
Capaldo — Ciccotti. 
Danieli — De Tilla. 
Pozzi Domenico. 
Ridola. 
Scaglione. 
Tamborino. 
Valle Gregorio. 

Sono ammalati : 
Aubry. 
Dal Verme. 
Libertini Pasquale. 
Marsengo-Bastia — Matteucci — Medici 

— Mirabelli. 
Paniè. 
Tovini. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Di Rovasenda. . 
Martini. 
Sanjust . 

Inlerrogazionì e interpel lanze. 
PRESIDENTE. Si dia let tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze. 
CIMATI, segretario<} legge: 
« Il sottoscrit to chiede d ' in terrogare il 

ministro di grazia e giustizia, per sapere 
quanto ci sia di vero sulla nomina del si-
gnor Mariotti Silviano a conciliatore del co-
mune di Terracina. «Trapanese» . 

« I sottoscritti chiedono di interpel-
lare il presidente del Consiglio, il ministro 
delle finanze ed il ministro dell ' istruzione 
pubblica, per sapere che cosa il Governo 
intenda di fare a difesa delle inalienabili 

ragioni del demanio italiano, t an to sul p a -
lazzo di Oaprarola con adiacenze, che fu 
proprietà assoluta, acquistata con denaro, 
dèlia Camera apostolica ; quanto sul pa-
lazzo Farnese con adiacenze che. per l'espli-
cito ordine del chirografo pontificio 10 giu-
gno 1861, può essere venduto soltanto allo 
Stato ad esclusione di ogni altro. 

« Roberto Galli, Rosadi, Tosca-
nelli, Nava, Manfredi, Cae-
tani, Molina, Serristori, Ro-
mussi, Barnabei, Leali». 

« I sottoscritti, chiedono d'interpellare 
il presidente del Consiglio e i ministri delle 
finanze e del tesoro per sapere le ragioni 
per le quali finora non è stato presentato 
il disegno di legge, promesso dal Governo^ 
pel miglioramento economico dei verifica-
tori del lotto; tanto più che lo stesso mi-
nistro delle finanze fin dal giugno 1908 pro-
mise occuparsi della cosa nel seguente 
mese di novembre col fermo proposito di 
risolvere una questione, che racchiude un 
provvedimento di giustizia, senza cagio-
nare aggravio notabile all'erario dello Stato. 

« Girardi, Capece-Minutolo Al-
fredo, Compans, Di Stefano^ 
Callaini, Muratori, Oipriani-
Marinelli, Di Marzo, P ansi ni,. 
Turati, De Miehele-Ferrantelli, 
Cornaggia, Montemartini, Ma-
goni, Di Saluzzo, Angiulli, Cac~ 
ciapuoti, For tunat i , Lembo, 
Nofri, Leone, Pescetti, Mu-
satti, Sichel, De Tilla, Stri-
gaci, Bentini, Salvia, De Ni-
cola, Venditti, Manna, Gar-
giulo ». 

P R E S I D E N T E . La interrogazione testé 
let ta sarà iscritta nell'ordine del giorno ; e 
così pure le interpellanze, qualora i ministri 
interessati, nel termine regolamentare, non 
vi si oppongano. 

Su l l ' o rd ine del g iorno . 

CALLAINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CALLAINI. Chiedo che sia iscritta nel-

l'ordine del giorno di domani la discussione 
della proposta di legge: Aggregazione di 
alcune zone del territorio del comune di 
Fiesole al comune di Firenze. 

Si t r a t t a di una proposta di legge che 
non importerà discussione. 
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P R E S I D E N T E . Consente l 'onorevole 
-presidente del Consiglio ? 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Purché sia ben chiaro che 
non « discenda » questa volta il « popolo 
maligno » a lo t tare l 'un contro l 'a l t ro! (Si 
•ride). Purché, voglio dire, non ci sia discus-
sione! 

P E L L E R A N O . Io prego che si differisca 
questa discussione fino alla se t t imana ven-
tura . 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Allora ritiro la parola. 
-C'è discussione; non posso consentire. 

P R E S I D E N T E . Anch ' io credo oppor-
tuno r imet tere alla se t t imana ven tura la 
discussione di questa proposta di legge. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
R A I N E R I , ministro di agricoltura, in-

dustria e commercio. Prego che sia iscri t to 
nell 'ordine del giorno di domatt ina. . . 

P R E S I D E N T E . Avevamo stabil i to di 
non tener seduta domat t ina . 

LUZZATTI , presidente del Consiglioymi~ 
nistro dell'interno. Per il bilancio dell'in-
te rno; ma per al tr i argomenti non mi op-
pongo. 

P R E S I D E N T E . Quando è così, stabili-
remo subito l 'ordine del giorno per domat-
t ina. Che cosa proponeva, onorevole mi-
nistro di agricoltura? 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. Che fosse iscritto nell'or-
dine del giorno di domat t ina il disegno di 
legge: Modificazioni alla legge 15 luglio 1906, 
n. 333, relat iva al Consorzio obbligatorio 
per l ' industr ia zolfifera siciliana. 
, P R E S I D E N T E . Desidera-parlare, ono-
revole Finocchiaro-Aprile? 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E . Appunto per 
pregare che la legge sul Consorzio'obbliga-
torio degli zolfi sia discussa domat t ina , es-
sendo di carat tere veramente urgente^ 

P R E S I D E N T E . E oramai così stabili to. 
F INOCCHI ARO-APRILE. Ringrazio. 
CASALINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CASALINI GIULIO. Prego .la cortesia 

della Camera di voler consentire che si met ta 
all 'ordine del giorno di domani il disegno 
di legge per la convenzione relativa all'Os-
servatorio astronomico di Pino Torinese. 

P R E S I D E N T E . Consente il Governo? 
J j J JZZATTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro deWinterno. Consento. 

Presentazione di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Pacet t i , in-

sieme con altri deputat i , ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne ammet tano , se credano, la 
le t tura . 

La seduta termina alle 19.10. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge: 
1. Approvazione della Convenzione re-

la t iva alla costruzione del nuovo Osserva-
torio astronomico della Regia Università di 
Torino in Pino Torinese (266). 

2. Modificazione alla legge 15 luglio 1906, 
n. 333, relativa al Consorzio obbligatorio per 
l ' i n d u s t r i a zolfifera siciliana (194). 

Alle ore 14. 
1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto sui dise-

gni di legge : 
Interpre tazione dell 'articolo 73 della 

legge 15 luglio 1900, n. 383, por tante prov-
vedimenti per le Provincie meridionali. (445) 

Tombola telegrafica a favore del Sot-
tocomitato regionale di Roma della Croce 
Rossa. (431) 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Aumento del limite massimo delle 

annua l i t à per le pensioni d 'au tor i tà al per-
sonale dipendente dai Ministeri del tesoro e 
degli affari esteri per l'esercizio finanzia-
rio 1909-10 (490). 

4. Maggiore assegno di lire 850,000 nello 
s ta to di previsione della spesa per il Mini-
s tero del tesoro, esercizio 1909-10, per prov-
vedere alle spese d ' impianto della regia 
Zecca ed accessorie (491). 

5. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 9,906.91 verificatesi 
nell 'assegnazione di alcuni capitoli dello 
s ta to di previsione della spesa del Ministero 
dell ' istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1908-909, concernenti spese facolta-
t ive (271). 

6. Approvazioni di maggiori assegna-
zioni in lire 7,789.49, per provvedere al saldo 
di spese residue inscrit te nel conto consun-
t ivo del Ministero dell 'istruzione pubblica 
pe r l'esercizio finanziario 1908-909 (272). 
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7. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 4,674,715r29 verifica-
tesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli del 
bilancio di previsione dell 'Amministrazione 
ferroviaria dello Stato per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (278). 

8. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

S"tato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(288, 288 bis). 

Discussione dei disegni di legge : 
9. Sta to di previsione della spesa del 

Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(283, 283-bis e ter). 

10. Sta to di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 
1911 (286, 286bis e ter). 

11. S ta to di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l ' esercizio finan -
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(292, 292 bis e ter). 

12. Modificazione all 'articolo 88dellalegge 
elettorale politica (387). 

13. Ordinamento delle Borse di commer-
ciò e della mediazione, e tasse sui contrat t i 
di Borsa (168). 

14. Modificazioni alla legge del 13 no-
vembre 3887, n. 5028, sulla risoluzione delle 
controversie doganali (174). 

35. Is t i tuzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

16. Pacc l t à al Governo di "modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandament i 
e dei circondari (138). 

<17. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come uni tà di 
massa nel commercio delle perle fine e delle 
pietre preziose (327). 

138. Biioima della legge '7 luglio 3907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (325). 
~ 39. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Cor-
neggia per contravvenzione (139). 
M >20. Domar da di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Torlonia per con-
travvenzione (111). 

21. Domanda di autorizzazione a pioce-
dere in giudizio contro il depu ta to Magno 
Magni per il reato di vendi ta di voto in 
concordato (197). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Marami Emilio per 
contravvenzione (148). 

23. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112)r 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Can-
diani, per contravvenzione all 'articolo 67 
del regolamento di polizia stradale (235). 

|25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Casalegno, per in-
giurie e minaccie eont nuate e per oltraggio 
a pubblico ufficiale (229). 

»26. Riduzione della tariffa telegrafica in-
t e rna (95). 

27. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

28. Indenni tà ai deputat i e incompatibi-
lità par lamentar i (121, 122, 140). 

29. Aumento degli stipendi minimi agli 
agenti subalterni dell 'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

SO. Tcmbola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevaleore e del ricovero 
di Sant 'Agata Bolognese (394). 

31. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli , Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di R o m a g n a ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant 'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Roma-
gna; e degli asili infanti l i di Montiano e 
Gambet to la (413). 

32. Lotter ia a beneficio dell' Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

e • 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

34. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

35. Provvedimenti r iguardant i l 'emigra-
zione (243). 

36. Modificazione all 'articolo 656 del Co-
dice di procedura; penale (383). 

• 37. Provvediment i per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani , per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica» 
zio ni (3, 3-bis). 

38. Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

39. Costituzione in comune della frazione 
Bompensiere (Montedoro) (156). 
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40. Lotteria a favore degli ospedali di j 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 1 

Quisquilia (299). j 
41. Tombola telegrafica a favore del- * 

l 'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta- i 
nissetta (419). 

42. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 

43. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
ri ta » di patronato per i ciechi (430). 

44. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S.Marcello Pistoiese (432). 

45. Tombola telegrafica a beneficio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Bodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

46. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

47. Conversione in legge del regio decreto 
n, 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da par te dello 
Stato della ferrovia a vapore t ra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

48. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

49. Istituzione del servizio tecnico e di 
un corso superiore tecnico d'artiglieria (339). 

50. Autorizzazione di spesa per l 'a t tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (426). 

51. Abolizione dei vincoli per la circola-
zione degli oli minerali nella zona doganale 
di vigilanza (356). 

52. Brazionamento del comune di Ali in 
Ali superiore ed Ali marina (482). 

53. Tombola a benefìcio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d 'Elsa (436). 

54. Provvedimenti sul personale del Mi-
nistero della pubblica istruzione (402). 

55. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

56. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

57- Modificazioni al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fìssi per il regio 
esercito (465). 

58. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

59. Adozione della ferma biennale (337). 
60. Aumento di 38 milioni al conto cor-

rente istituito dal Tesoro dello Stato per 
opere e bisogni urgenti nei comuni colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre 1908 (437). 

61. Vendita all 'Amministrazione provin-
ciale di Brescia della caserma Pietro Boifava 
in det ta città (466). 

62. Aumento di stanziamento per la com-
pleta applicazione della legge 8 luglio 1904, 
n. 407, contenente provvedimenti per la 
scuola e p e r i maestri elementari (469). 

63. Aggregazione al mandamento di Al-
benga del comune di Casanova Lerone e di 
due frazioni del comune di Vellego (221). 

64. Proroga al 31 dicembre 1910 dei poteri 
speciali conferiti al Governo del Re in ma-
teria di tariffe doganali (505). 

65. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Riordinamento delle scuole italiane 
all'estero (240). 

Discussione dei disegni di legge: 
66. Proroga dei termini stabiliti nella 

legge 30 gennaio 1898, n. 21, por tante provj 
vedimenti per il Credito fondiario nell ' isola 
di Sardegna (308).' ••• V 

Modificazione alla circoscrizione ter-
ritoriale delle preture della città di Torino 
(87). 

68. Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Provvedimenti per le industrie marit-
t ime nei rapporti con la economia nazionale 
(336). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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